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Et. dare, che io fb alla pubblica 
luce (|uclla mia opera, non ho 



creduto potermi feoftare 'dall'ufo tenuto mai Tem- 
pre anche dai più dotti, e fanti Scrittori, che han- 
no dedicate le lor opere a qualche illuftre Perlo- 
naggio. Io certamente non ho dovutodubitar pun- 
to ìli tale fcelta , mentre le tante obbligazioni, the 
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Digilized by Google 



mi flringono alla degniflìma Pcrfona di V. S. Il- 
lustrissima non lafciano al grato mio cuore la li- 
bertà di confecrare ad altri le primìzie delle mìe 
meditazioni. Io tengo altamente ìmprcffo nell'ani' 
dio ( e deh! permettali alla mia gratitudine l'in- 
nocente sfogo di farlo palefe a tutti ) come dal 
primo momento, in cui giunti in quella illuftrjffi- 
ma Città, torto provai i graziofi , e gentili effetti 
della Tua (ingoiar bontà. Appena ebbi la forte di 
conofcerla, quando mi vidi favorito con mille fin- 
ceri contrafegnl di (lima, e cordialità . Ella mi di- 
flinfe in tutte le maniere, e con darmi continue 
prove di vero affetto feco mi ftrinfe in nodo in- 
dìlfolubile della più (incera, e fi re età amicìzia . 
Quelle beneficenze si grandi fanno credere infini- 
tamente la mia obbligazione, mentre rifletto offer- 
ii ufate con un Uomo rtraniero, fuori del patrio 
fuo fuolo, e porto in cìrcoftanze attiflìme non già 
a fargli acquiltar delle nuove , ma bensì a fargli 
perdere le più antiche, e fode amicizie. Eppure 
io per la fola bontà di V. S Illustrissima ho in- 
contrata in lei quella feliciffima forte, di che non 
poteva giammai lufingarmi nella più profpera for- 
tuna . 

La mia riconofeenza però a tanti favorì è quel- 
la, che principalmente mi fpinge a prefenrarle que- 
fta opera; febbene potrei effe re ugualmente morto' 
da' pregj Angolari della nobiliflìma fua cafa, e par- 
ticolari della fua Perfona: nello efporre de' quali 
potrei ben io diffondermi quanto voleffi fenza ti- 
more 



more d' incorrere la taccia di adulatore: ma vo- 
glio più trotto compiacere la fu a modeftia, e paf- 
ìàndo lotto filenzio, quanto per altro fuperfluo fa- 
rebbe dire , come notiflimo a tutti, eccomi ad efper- 
le quali in un colpo dì occhio la idea tutta della 
preferite opera, e del metodo, con cui ho dilegna- 
to trattarla. 

£ cominciando dallo feopo della Opera, che 
nel fuo titolo ci prefenta f Idea dell' Univerfo^ po- 
trebbe crederli effetto di temerità, ovvero d' igno- 
ranza, che io abbia voluto intraprendere sì arduo 
impegno . Imperciocché chiunque rifiato abbia tal 
volta il Tuo pendere nella meditazione delle viabi- 
li cofe, che abbéllifcono quello mondo, ed in eflb 
polle furono da Dio Signore, acciò noi dalla confi- 
derazione del vifibile partiamo a conofeere 1* invifi- 
bile, comprenderà ben egli elTere cofa malagevole, 
ed ardita il voler dare una idea vera dell' Univerfo. 
Infatti la fletta Sapienia eterna (a) ci dice: „ Chi 
„ farà capace di pubblicare le opere del Signore? 
„ L' Uomo, <he i accinge a tanta imprefa, fi per- 
„ fuada, che quando ei crederà elferne a capo, al- 
„ lora li troverà fui bel principio . Se alzando 
„ 1* uomo lo fguardo, e la confiderazione al Cie- 
„ lo, che il cuoprej oppur fidandolo nella Terra, 
» che 



{»i Eccli. 18. ». &c. Qui fu0.it mirrare spera iiUm? Quii emm 
invtftigaiit muffitila ejmt.... Uon ifl minmri, ncque adjiteri, me 
rfl invtnirt magnili» Dei. dm eenfunraverit homo, tutu iutipiil, tf 
cum qiiitviTit, aforiabititr . Cap. J3. v. jtì. Muti* abfitniìta font 
major j àhi panca enhn vittimasi «pera ejnj. 
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„ che ha /òtto i piedi, intraprenda di numerare !e 
„ ammirabili opere, che io circondano, vano fa- 
„. rà, che ei pretenda di raggiungerle tutte col fuo 
„ pernierei imperciocché per quanto fia molto quel , 
„ che avrà detto, farà fempre più quel , che gli 
„ reità a fcoprire. 

Non fi creda adunque mio pendere il ragio- 
nare delle in compranti bili opere dell' Altiflimo con 
tutta quella univerfalità, che a prima villa par, 
che prometta il titolo di -quefta opera; nemmeno 
li perni, che io voglia dare di tutto il viabile una 
idea affano compiuta. Tanto temerario io npji fo- 
no. Pretendo folta nto di entrare nell' efame, e nella 
relazione di quelle opere 4 che 'lo' fteflò Signore 
Iddio ci propone, come, un libro ferino a caratte- 
ri della Onnipotente fua Mano , ed il quale egli 
medefimo ci invira a leggere, acciò impariamo , 
quanto in eflb fta fcritto a maggior fua gloria, ed » 
a noftro ammaeftramenro.. .,, Per quefto ci dicono 
„ le divine Scritture (a) avere il Signore creata 
„ la fapienza nell' Uomo, acciò -confiderando que- 
„ fli l'ammirabili opere della Onnipotenza, e pub- 
M blicandone le maraviglie, onori Iddìo, e Io glo- 
„ rifichi ira gli altri uomini. 

Quefto adunque è ftato il mio fine nel dare 
alla pubblica luce la prefente opera , nella quale ho 
cerca- 



U) Ecili. 17. 6. Crtjvit illit fcientijm ffiriiai , /tnfu implcvit 
cor ilkrum.^ Pojuit ocnìum fwm fupcr corda iìhrum óiìinitn iilir 
magMiia opirui fxorum. Ut nomea fanftificathnis collimimi; & glo- 
riar! in miraeilibui illiiit, ni magnali* tnsrrtnl opirurn cjm. 
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cercato di procedere fecondo il configlio della eterna 
Verità, che dice. n Non (a) ìnveftigare quelle cofe, 
„ che fono fopra il tuo intendimento : a quelle fol- 
„ tanto penfa,alle quali Dio ti comanda penfare. 
., Non trattenerti altresì molto- nelle inutili cofe ; 
„ né fii troppo curiofo nella ricerca di molte altre . 
„ Dei fapere non riferii necenario vedere, o pene- 
„ trare molte cofe, che fono occulte: ed effertifi 
„ inoltre menifèftate, e dichiarate molte altre, le 
„ quali tu certo non eri capace d' intendere: pcr- 
„ che erano fuperiori all'umano conofeimento. 

Detto ciò, che- ho {limato appartenere alla 
vera intelligenza del titolone dello feopo dell'ope- 
ra ; indi feorgefi dover io trattare in effa dell' Uo- 
mo, del Cielo, e della Terra: poiché in queftitre 
oggetti fi contiene, quanto è neceflario per dare 
una verace notizia dell' Univerfo E procedendo con 
quell'iridio ordine, con cui verranno trattati, ec- 
comi ad efporre ciò, che pretendo dire fopra cia- 
fcheduno di elfi. 

La Religione, la ragione, e la natura iefie- 
me colla efperienza ci fanno ben comprendere, che 
quanto v'ha in quello mondo vivìbile, tutto è dì 
gran lunga inferiore alL" Uomo y tutto creato per 
fervi- 



la) Eecli. 3. li. Mtiora te ne qntfieris , iS fertiora te ne feruta- 
tHS fueris: fed qtt* pmeepit libi Delti, Uh cogita Jemper: eJ in più- 
ribus opetibui ejus. ni ? feri* curhjur , hon eli tnim libi neeejjariuin , 
tu, qiix aìjtondita funi,, viderr oculii tttìt r Itt fnpcrwcnii rc*«r noli 
[ctHtari mnltipliciter, iS in plnrihui Optribni ejur non- crii citriofe. 
Plurima cn'fn /«per fenj'nm bomhis ofterifu funi tisi . Multo! quoque J'up- 
plintnvit fufpicio iliarim, & invanitele Miimit Jcnfe ìlhruja . 
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fcrvìzio di lui; e non effervi per elfo cofa più ri- 
levante , nè più degna delle lue più ferie occupa- 
zioni, quanto il fervirfi bene di rutto per fempre 
meglio conofcere, e glorificare il fourano Tuo Crea- 



trà quella ftoria della lùa vita, che io gli preferi- 
to; nella quale tratto fempre dell' Uomo con ri- 
guardo alla Religione, alla Società civile, alle 
fcienze, e agl'impieghi degni di lui; onde gli fi 
fcuoprono mezzi attillimi a formare la fua felicità 
ìn quefta vita mortale, ed aflìcurargli nelT altra 
una benawenturata eternità . 
' \ Con sì fanto difegno io da che fido la mia 
attenzione nel!' Uomo, vi confiderò quanto la Re- 
ligione, la ragione, e la efperienza ci fommini- 
ftrano per farlo temporalmente, e fpiritualmente 
felice; e con tutta la mia induftria ho cercato di 
nulla trafcurare. Imperciocché io comincio ad of- 
fer vario fin da quel momento , in cui, pattando dal 
nulla all'effere, egli è conceputo nel feno della 
Madre, e fi difpone a comparire nel Mondo: il 
contemplo, quando fi prefenta a'noftri fguardi: ìl 
feguito nella fua infanzia, puerizia, e pubertà: gli 
tengo dietro nella gioventù, e virilità: 1' accom- 
pagno fino nella vecchiaia: nè l'abbandono nell' ul- 
timo ìnfiante della fua vita , allorché ponendo 
fine al fuo pellegrinaggio in quefta Terra , e 
lafciando di vivere frà di noi, fparifce ai noftri 
occhj per andarfene alla cafa della fua eternità. 
-Nè qui fi ferma la mia confiderai ione; dopo la 
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morte 
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morte ancora, nella quale l'Uomo ci lafcia la fpo- 
glia del Ilio corpo, io vengo a fare di quello la 
notomìa con riguardo alle funzioni eferciratevi dal- 
lo fpirito, che lo animava. Cosi in quefta ftoria, 
per quanto mi è flato potàbile, io prefento, una 
efatta relazione del concepimento, della nafeita , vi- 
ta, e morte, e di quanto può dirli , che fia l'Uomo. 

Dall' uomo rivolgo la mia attenzione a quell' 
opera eccelfa, che quanto mai neflun' altra la glo- 
riaci manifefta, e la magnificenza del fuo Autore . 
Voglio dire, che co' miei fguardi lollevo tutto il 
mio fpirito per contemplare attonito, e fuor di me 
fìeflb quei belliffimi Cieli, che fono 1' augufta ma- 
gione dell'Onnipotente Dio. Ma perchè l'immenfà 
lor grandezza, ed eftenfione , e la dìftanza quafi. 
infinita da noi, in cui fono collocati, rendonoim- 
poffibile all' uomo 1' ollervare quel medefimo, che 
'giunge a vedere; io propongo al mio fpirito un 
viaggio eftatico, nel quale volando invifibìl mente 
col penfìere per gli immenfi fpazj celefli , poffa in 
pochi momenti feorrere diftanze infinite, ed offer- 
vare corpt'di fmifurata grandezza. Cosi libero da' 
corporei fentimenti incapaci per tanta imprefa, io 
fpicco il primo mio volo fino al Sole: offervo quel- 
la mole vaftiffimai e ne fo giurie rifkftioni fopra 
la fua luce, materia, figura ,diflanza, moto, e tut- 
ti gli altri fenomeni . Da quefto luogo rimiro l' Uni- 
verfo tutto, fenza che al penetrante fguardo dello 
fpirito fi nafeonda quefto appena vifibile punto di 
Terra, di cui vanno tanto fuperbi gli uomini. Paf- 
Storia della V. d. U. Tom. 1. B fo 



fo indi agli altri Pianeti, ove vifitando ancora i 
lor fatelliti, ritrovo, tutti quegli afper.tr,. che ci of- 
fre la veduta degli Altri, che abbelliamo il fir- 
mamento. M! incontro, finalmente: in quello viaggio 
con quelle Comete medefime, che furono in altro 
tempo, credute tanti portenti capaci di fpaventare 
gli uomini, ed ora ci fi inoltrano quai fiupendi 
fenomeni,. che. rapifcono tutta la nortra ammirazio- 
ne. Da una di quelle comete mi fo ad oITervare 
quegli altri filli, la cui dillanza, grandezza , e nu- 
mero non. v'ha,, chi poffa investigare, e che da- 
ranno Tempre agli uomini materia di ftupirfi non 
meno, che di confonderli. Quella olTervazìone por- 
rà fine; all'ematico mio viaggio; e perchè in que- 
fto fi tratta, di cofe. veramente fiiblimi, io- cerco 
di fpiegarmi con tal chiarezza,, che pollano fino i 
più idioti intenderle , ed ammirarle ; e dalle mede- 
fime rìconofcere , e lodare l'Autore di sì ftupende 
meraviglie. E perchè l 1 argomento muover potrà la 
curiofità di molti r che defiderino intendere con 
maggior fondamento, quanto vi fi dice;, perciò il 
viaggio elìatico. farà, preceduto da un trattato di 
Elementi Gofmografici , il quale polTa. tbddisfare non 
falò, a. chi legga il detto viaggio, ma eziandio a 
chi voglia leggere l'ultima parte di quella opera, 
che farà la Storia della Terra.. 

In quella Moria parla de'principj dell'Orbe ter- 
raqueo, che abitiamo: e dimoftro non elTer egli si 
antico, come alcuni credettero , fervendomi per 
quello della Storia, sì facra , che profana ; della 
unìver- 



univerfal tradizione delle Nazioni tutte; della in- 
venzione moderna delle arti , e di altre forrillime 
ragioni naturali. Indi confiderò la fua grandezza, 
e figura: penetro fin nel più interno delle lue vi- 
fcere: otterrò la mirabil varietà di materie, che 
vi fi trovano occulte a' noflri fguardi : fcorro poi 
per la fua luperficie, facendo ancor rifìeflìone fo- 
pra i mari, che la circondano. Finalmente difcor- 
ro l'opra le alterazioni , cui fin dalla fua creazione 
è ftata rnai Tempre fottopofta la Terra; nè trala- 
fcio di confiderai la popolazione dell' umana fpe- 
zie,febbene dì quella verrà fatto dìfcorfo nella Storia 
della vita dell'Uomo. Dopo quello contemplo inol- 
tre la grande atmosfera, da cui fiamo attorniati , la 
fua figura, pefo, eftenfione, ed i principali meteori , 
che in effa fi ammirano. 

Quella è, Riveritissimo Signor Marchese, 
la idea generale di tutta la opera efpofla colla bre- 
vità propria di quello luogo. In un'argomento sì 
vallo, ed interelTante ho cercato bensì di non tra- 
feurar cofa da me creduta conducente a formare 
l'Uomo con relazione a Dio, a fefteflb, e agliai- 
tri uomini, con cui dee vivere in Religione, e 
Società: ma ben perfuafo che ferivo in mezzo al- 
la coltiflìma Nazione Italiana, mi fono contentato 
di accennar molte cofe: nè ho data a molte altre 
tutta quella eftenfione*, che richiederebbe il fafti- 
diofo palato di qualche Critico, e che farebbe for- 
fè necetfaria, fe fi ragionale con genti meno illu- 
minate. Riguardo poi allo ftile, ho fatto fempre 
B 2 ufo 



ufo del didafcalico, che ho (limato meglio adattar- 
ci alle materie, che tratto. Ho faticato, perchè 
alia efpreflìone non manchi proprietà, né chiarez- 
za, giudicando dovermi qui fermare, né pretende- 
re di andare più oltre in un linguaggio per me 
ftraniero, e che agli intendenti non pare meno dif- 
ficile, che bello. Non fi cerchino dunque in quefla 
fcrittura quei vezzi, quelle grazie, di cui vàslpom- 
pofamente fregiata quella gentili flìtna favella . Non 
prelumo di lufingare il delicatiffimo orecchio de 
Leggitori; fe non L'offenda, io mi chiamerò affai 
pago della mìa fatica in quella parte. Del Rìveri- 
tiflìmo mio Signor Marchese io fon ficirro , che 
accetterà dalle mie mani quelle deboli meditazio- 
ni con quella bontà, e gentilezza di cuore, con 
cui fi è degnata riguardare fempre tutte le cofe 
mie, e che vìverà nella più alta perfuafione delia 
gratiflìma mia riconofcenza ai benefizj fuoi , "e di 
quella profondici ma flima, e rìfpetto, con cui mi 
pregio di efTere 

Di V. S. Illustrissima 

Cefena a dì io. Agoflo 177& 
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INTRODUZIONE 



AL NOBÌL UOMO 

J£ eTJgSVOSt S>USLGW.&t>r& 

NICCOLO 1 CHINI 



IULUSTRISSIMB SIGNORE.. 



A Storia dell'Uomo, che a fcrivere in- 
traprendo , Riveritissimo Sic Mar- 
chese, tutta ridur fi poteva a quello, 
quanto brevi, altrettanto energiche parole dallo SpiritoSan- 
to regìftrate al libro dell' Ecclefialie : (a) Temi Iddio, ed 
offerva i Tuoi comandamenti, che quello è lutto Uomo. 
Se crefcano a difmifura i libri, che fu di lale argomento 

feri- 



1 (a) Dram lime, & mandata ejur d/irvet fai efl mini omnii Marno. Cap. 
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fcriver fi poflbno, tutti unitamente non ci daranno una più. 
ampia, e più aggiuntata idea dell' Uomo di quella, che le 
deue parole ti foni mi mitra no : giacché quanto vi fi trova 
nell' Uomo, o ila -nel filìcò, ovver nel morale-, civile, e 
feientifico, tutto in verità farà un nulla, -ove non fia in- 
dirizzato a Dio, ed al di dui fervizio. Ella colle lue maf- 
fime, e colla Tua regolatiifima crilliana condotta ci da bea 
a vedere effere it fuc fpirito penetrano da sì fatti fentimen- 
ti; ppichè (ebbene 'Occupata in grandi affari, lì lafcia foderi- 
te vedere al tempio, ed in .continuo efercizio di opere crifìia- 
ne. Conofce ella beniffimo la vera feienza deli' Uomo noti 
fulUltere fenza la buona cofeienza; e che perl'-acquìiio della 
vera Sapienza p:rnno gli Oracoli Itelfi de' Libri fanti non 
b.ifhno, Te prima V Uomo col mezzo delle buone opere non 
fi dittonga .a ricevere quel lume, che è- neceffario per ben 
intenderli. Quelli fentiinenti di loda pietà gli ha ella ere- 
ditati da' fuoi ACcendenti, ne' foglj de' quali tra innumera- 
bili altri favillimi documenti io trovo, che il degniffimo fuo 
Pro-zio Monlignor Giovanni Ghinì dichiara per qualche 
tempo privo affatto dell' ufufrutto del fuo pingue fideicom- 
miflb qualunque de' fuo eredi , che la difgrazia incorra di 
commettere contro il Signore Iddio una fola di quelle col- 
pe, chr al cofpettodegliuominiiUaccia comparirreodi le fa di- 
vina Maeftà. 

Ma fui particolare del Riverkilfimo mio Signor Mar- 
chese Niccolo' già io fono dì accordo colla fua modeilia : 
onde nulla dicendone, mi rivolgo alla maifima della eterna 
Sapienza, che ho propoila da principio, e mi protello, che 
altamente perfuafo di tale verità, fecondo lo fpirito dì effa 
mi fono ingegnato di procedere in tutti la mia opera fen- 
za perderla di villa anche nelle materie puramente finche, 
quali fono principalmente quelle di quello libro, dove pren- 
do a ragionare dell'Uomo, mentre quelti fen giace nel 
ventre della Madre, Ed ecco, Signor Marchese mìo, 
che io le preferito uni relazione di quanto f Uomo nafeo- 



fio ancora , ed occulto a' noftri fguardi ci offre degno di 
effe re in luiconfìderato. Contemplo il feiiciffimo infialile della 
fua formazione, ed: animazione : la Tua dimora nell utero, 
ed altre particolarità , che appartengono a quel tempo , in 
cui fi. prepara, e difpone ad ufcire alla pubblica.. luce 

Quindi ella comprende beaiffimo ,. che io. tratto di un 
oggetto nafeoftoci dilla natura colla maggior diligenza , e 
riguardo ;. ma che non per tanto, fi. occulta in maniera 
alla perfpicacia della noltra mente , che quella non fia ca- 
pace di (coprirlo, e confederarlo. Una fola cofa.confeffo inge- 
nuamente di aver temuto , ed è il non. trattare- quefto ar- 
gomento, con tutta, quella, polizia, e delicatezza , che egli 
efige: la venerazione peto, che m' infonde il di lei caratte- 
re, 1' onefta del mio (tato, e le ctrcofbnze medefime , in 
cui trovali l' oggetto propoftomi,. motivi fono- tutti flringen- 
t tifimi', che mi necefiit eranno, ad . ufare tutta quella, caute- 
la, e riguardo, che fommamente. defidero nelle mie efpref- 
fioni; onde fecondando il Cielo,. come fpero, le mie inten- 
zioni , foddisfare io puffo al mio impegno, e defiderio di 
dare ad: un tanto ragguardevole Amico qualche utile diver- 
timento, colle mie fatiche fenza offendere i delicatilfimi fuoi 
fguardi; e. giovare colle medefime al Pubblico, fen za- recare, 
ad effo il! menomo, pregiudizio - 
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CAPITOLO. L 

Carattere dell' Uomo 




^ L buon ordine di ogni ftoria richiede, che 
fin dal principio alcuna detenzione fi premet- 
ta dell'-Etoe, che ne dee formare il /ogget- 
to. Prima dunque di confiderare la ferie del- 
la vita umana, che l'argomento forma di 
quella lìoria , farà ^iullo, che et fermiamo 
un poco a contemplare lo fleflb Uomo, che è dì elfa 1' 
Eroe; affinchè quella contemplazione formar ci faccia nella 
mente un'idea, quale alla diluì dignità, ed eccellenza con- 

L' Antichità chiamo l'Uomo Microcolmos, ofia Mon- 
do piccolo, dandoci ad intendere con quella elpreffione , che 
peli Uomo fi trovano radunate tutte le perfezioni, che di- 
ftribuite fi ammirano nella università del Mondo maggio- 
re : cos'i veggiamo aver egli qualche cofa dì tutte le creatu- 
re, che fono in quello: come 1' eflere delle cofe inanimate, 
Storia della V. d. V. Tom. J. A il 
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il vegetare delle piante, ed il fentire degli animali, (a) E 
febbene quella idea baftevol fia per indura a formare un'al- 
ta opinione del caratrere dell'Uomo, nondimeno Sprofon- 
da meditazione della fola Filofofìa ( ancorché non avemmo 
i Libri Santi, né alcun' altra Rivelazione ) arriva a feoprir- 
ci chiaramente, che la perfezione tutta del£" Univarfo via- 
bile è di molto inferiore a quella , che Ci oflerva nella fola 
umana natura: mentre quanto ha l'Uomo comune con tut- 
te le creature vifìbilì, ei lo poQìede con maggior perfezio- 
ne, e di vantaggio partecipa dello intendere degli Angioli, 
e per (in delle perfezioni divine. 

Se vogliamo retore perfuafi di quella verità, comincia- 
mo ad oifervar l'Uomo con relaziona alle cofe animate, 
inanimate, ed a feilslfo. Giriamo cogli occhj noflri per tut- 
ta la faccia della terra. Confideriamo primieramente rutti 
gli animali, che camminano, o iìrìfciano fulla di leifuper- 
ficie, tutti gli uccelli, che volano per la. fua atmosfera, ed 
i pelèi tutti, che nuotano nelle fue acque. Finiamo con at- 
tenzione ia. {guardo in tutti quelli differenti, e vaghi og- 
getti, e nìuno riconofeeremo , che degno Ha di elfere para- 
gonato coli' Uomo, anzi troveremo elfere tutti a lui di gran 
lunga inferiori, e tutti desinari al di lui fervizio. 

L'uomo perfeguita fenza timore i più feroci animali, 
e gli foggioga colia fua deftrezza, e col Tuo coraggio. Co- 
me che inferiore di forze a molti di loro, pure a tutti co- 
manda, tutti domina, e di tutti fi ferve. D'onde procede, 
che fi arrendano all'Uomo rami, e tali inoltri di mare, e 
di terra , che capaci dovrebbono crederli di fare fpavento a 
tutto l'uman genere, e forfè ancora di di II r Uggeri o ? D'on- 
de 



(a| A ragione il Santo, e Savio Pontefice Gre^oiìo ompirando l'Uomo 
con rane le Creature viabili , ed in-.'jiMii , d : IY:? :;.i»Fi'j«'ij] 
Omini centurie alÌQuid baisi llcma; hnlet namqut commxne eff tum lapidi. 

i iriircrt curri ai botibui , ftnxìre curii animsliiuj , inlclliifre cura An%tlii- 
Si irgo cammune baici aìiqmd cura orniti ircima Mimo; juxta aliquid emnìs 
creatura cji Iltmo . 
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(le nafce, che 6110 un tenero fanciullo capace fi a di doma- 
re gli animali più feroci, e più attuti? Perchè l' immcnfe 
acque del mare non proteggono i psfci dall' umana potenza ? 
Perchè non nereltano difefi gli uccelli per l'ariadal fublìme 
rapido lor volo? £ quelli non faranno argomenti luminofi 
da far conofcere ad un Filofofo. edera f Uomo il più no- 
bile fra i viventi, eflere di una dignità fuperiore, a quanto 
di prcgievole ha la natura? Non è quello un farci vedere 
praticamente, che non potè a meno di eflere (lato creato 
per lo fervizio dell'Uomo tutto, quanto fot romei teli al fuo 
dominio? Quindi veggiamo,che con mirabil Provvidenza del 
nolìro Dio tutti gli animali fervono al di lui bifogno,ufo, 
ed anche al fuo piacere; che lo fervono colle loro fatiche, 
coi loro frutti, e coila lor vita.- e che l'Uomo per fervir- 
fene fu dorato de fentimenti del corpo, con cui goder pa- 
tene tante, e sì belle creature. Tutte quefle per tanto , ed ognu- 
na di loro da per fe manìfcita ci rendono quella veritàftef- 
(à, che c' infegna la Rivelazione.- (a) cioè avere il fupre- 
mo Creatore fot toni e Hi tutti gli animali al fervizio, co. 
mando, ed alla padronanza dell'Uomo. 

Non men convincente argomento della fuprema , ed in- 
comparabile dignità dell'Uomo fopra tutto il vifibile trar 
poifiamo dalla contemplazione della infenfibil natura, non 
eflèndovi cofa , che desinata non lìa aldi lui fervizio, eper 
fino al piacere de' fuoi fentimenti. Anzi dirò che dalla infen- 
fibil natura, a ben ragionar, potremo, dedurre attai più effi- 
cace ripruova della ecceifa dignità dell'Uomo. Imperocché 
vegliamo le colè non fenfitìve fottometterfi alla di lui difpi*- 
fizione non meno delle ienfirive; tutto che per la lor in- 
fenfibilità fembrino aifolutamente incapaci di elerci tar veru- 
na ubbidienza. In vigore di quefta fommeffione la infenfi- 
bil natura fi muove al comando dell' Uomo; e può dirli, 
. A 2 che 



(a) Grnrf. i. il. Damùwmim pifciiui morii , Ci" ixlatìtibiu cali , ir 
turpi immotiti*!, qus movcnlnr Super terrai*. 
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che egii i t anima di tutte le inanimate creatore . Perchè j 
damando io , qual riunirebbe tutto il vifibite ,che ci rappre- 
fenta la terra, fe ci man caffè l'Uomo? Quale apparirebbe, 
allora la faccia del mondo? Tutto farebbe bofcaglia , tutto 
fpine, tutto folitudine, tutto orrore. La bellezza de' fiori, 
•la bontà, ed abbondanza de' frutti, e la vaghezza, e como- 
dità della popolazione i'efferloro non ad altri lo debbono, 
che all'Uomo. L'aria, il fuoco, l'acqua, e la terra fono- 
altrettanti fervi dell'Uomo. Quante ilupende invenzioni non 
ha faputo egli trovare, acciocché gli elementi tutti a lui fi 
foggettino, e niente meno fervano al fuo divertimento, e 
piacere, che ai fuoi bifogni? Che cofa ci fi presenta fopra 
Ss fuperficie della terra ; la quale non ne venga migliorata 
nella fua condizione, e bellezza dall' indulrria dell'Uomo; e 
desinata non fi vegga al di lui fervizio? Ma che dico fo- 
pra la fuperScie della terra? Giriamo l'occhio al di fopra, 
al di fotto , e da per tutto, ed ogni cofa tlelìinata vedre- 
mo per lo fervizio dell'Uomo, Che cofa 6 arriva a feo- 
prire nella fmifurata altezzza de' Cieli, la quale per la fua 
immenfa diftanza fottrarfi pofla da quello lervizio r Non ha 
faputo l'Uomo volare, e penetrare colla fua mente Ranel- 
le più rimote sfere? Non è egli colla fuacognizionearriva- 
to ad inveltigare la fomma diltaaza degli aftri, la loro mo- 
ftruofa grandezza, il lor velociffimo corfo, ed il loro collan- 
te periodo. A qual luogo arriva la vìfta dell'Uomo, dove 
egli fubito non fi lancj colla fonile, e curiato perspicacia 
del fuo fpirito? Così facendofi l'Uomo fervire da tutto il 
vìfibile, e fotiometrendo ogni Creatura alla fua poffanza , 
ovvero alla fua cognizione, chiara prova ci porge di elfere 
egli fiato creato, e detonato da Dio per Superiore, Padro- 
ne, e Signore dell' Univerfo vìfibile . 

li difeorfa farto finora, nel quale abbiamo avuto per 
guida la fola ragion naturale, ci fomminiltra un valido ar- 
gomento per intendere non Colamente ladignità dell' Uomo , 
ma eziandio quale fia il fuo impiego, e quale il fine della 

fua 
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fua creazione. Non vorrei ù torto impegnarmi in cjuefta ri- 
flelfione: ma poiché ad effa mi trovo naturalmente condot- 
to dai raziocinio fatto finora , non debbo trafcurarla del tutto . 

Nel Faganefimo, tutto che involto nelle tenebre della 
infedeltà, e de'vizj, vi fu riconofduta , o per dir meglio, 
confervata quella incorrotta idea, che della dignità dell Uo- 
mo, e del fuo fine formare ci fa la contemplazione della 
cofe tutte create. L'umana Filofofia non compressila giam- 
mai, nè potè comprendere, che efilteflè Sa terra ; che vi fof- 
fero degli animali; che ri fp le n de fiero nei Cieli gli altri &c. 
fenzacchè ancora dovette effervi 1' Uomo, (a) qual Padrone, e 
Signore di tutto? A che fervìrebbe il mondo, fenonvifof- 
fero degli Uomini? A che la terra colle fjporite fue frut- 
ta? A che gli animali colla lor varietà, e bellezza? A che 

i Cieli colla lor maeflà? A che gli altri col regolato ior 
cario, e con lo fplendore degli fcintìllanti tor lumi? 

Supponiirao, che elifìendo folamente nel mondo Cieli, 
altri, terra, mari , vegetabili , ed animali, un Ente ragio- 
nevole appariffe quaggiù, ed offervafle con attenzione la mol- 
titudine, varietà, bellezza, utiliià, ordine, e relazione di 
tanti mirabili oggetti ; non cercherebbe egli fubito, a chi fer- 
vano tante, e tali creature; per cui fieno fatte; e chi fia 

ii Padrone a godere delibato di loro ? Potrebbe egli indurli 
a credere tante belle frutta, e preziofi metalli efiere flati 
creati unicamente per le faelìie? Per le bellie effere flati fat- 
ti i cieli, e gli altri , che abbellirono l'Univerfo, e divi- 
dono in numero, e mifura le flagioni, ed i tempi dell'an- 
no? No , non potrebbe iudurft a quefta credenza: Anzi p;l 
foio naturai difeorfo conofcerebbe , che vi era bifogno 
dell'Uomo, o di un Vivente ragionevole, il quale goder 
poteffe di si gran beni , c ringraziare il Creatore per 

_ " Sl ' 

(i) Ovid. Metamorpb. L. i. 

SarKÌim bii mima!, mcHijqat capaci»! a!i* 
Darai nibuc . . v .rJ d-;mir.r..i m cxUrl pofrt. 
Netti Uimv ep. 
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gli effetti di Tua Bontà ,3 mirabil Provvidenza. Comprende- 
rebbe, che la magnificenza di fabbrica sì grande, e maefto-' 
fa,qualcl' Univerfo tutto, non era fiata fatta per gì' irragio- 
nevoli animali, i quali dovrebbero allora andare erranti da 
pafcolo in pafcolo lenza riconofcere, riè adorare la benefica 
mano, che gli nodriva. Inferirebbe, che non effendolebe- 
flie capaci di dare colla loro gratitudine la gloria, e l'onore 
dovuto al Creatore Supremo , neceflariamente efler doveafo- 
pra la terra un' altra creatura capace di riconofeenza , la di cui 
occupazione, e fine in quello mondo fotte il lodare , il glo- 
rificare, ed il fervire quel Dio , da cui era ella ftara crea- 
ta, ed il quale fi liberalmente aveva popolato, ed abbel- 
lito il mondo colle creature tutte deftinate al di lei feryizio . 

Ma. ritornando all'argomento proporlo, non v' è bi- 
fogno della confiderazìone ddleanimate, ed inanimate crea- 
ture per giungere ad intendere la grandezza dell'Uomo, c 
la diluì fuperiorith fopra tutto il vifibile. Baila confiderare 
l'Uomo in ferteflb,e quella con fi de razione ce io darà a co- 
nofeere meglio, che nelTiin' altra. Quanto finora contempla- 
to abbiamo, non è peranche l'Uomo. Egli dee efTerel'og- 
gjtto immediato delle noftre contemplazioni , fe feoptire vo- 
gliamo tutta la fua gran dignità . eccellenza , ed anche il fi- 
ne, per cui fu creato, FilTiamo io fguardo , e l'attenzione 
folamente n eli' e (le rio re dell'Uomo, e quefto folo ci farà 
concepire di lui più magnifica idea di quella , che dar ci 
può il reftante delia natura. 

L'Uomo cammina eretto full a terra in aria di chi co. 
manda a quanto in elfo eli Ite , e fi muove. Il fuo grave, 
e maeflofo camminare è proprio dì chi non riguarda a ciò, 
che' lo foftieae; è di chi difpregia il fuolo , che calca; 
ed è di chi ( al dire della (teda (a) profana Filolbfia ) mi- 
ra 



[a) Ciitro de natur. Dior. Beni hmiiùi h*ma ntdtaUi , ttlfoi , & %r:8os 
tonfiituit, ut Decrum ccgriitisitm , ts'.um inlucnlci , apirc pcjfcni. 
Ed Ovidio caniò Meramorph. L. i. 

.trawqite cttm iptSati uniratììa celeri terrai», Ol 
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ra al Cielo, come a patria, e poffeflìone propria. Egli non 
ha, come le beftie, bifogno delle Tue braccia per reggerli, 
o per foftenerfi allora quando cammina: ma le ha (blamente 
ad ufarne fecondo l'impero della Tua Ubera volontà. La fo- 
la veduta del bello, ed augurio Tuo fembiante ci fcuopre, e 
rapprefenta la chiara ombra della Diviniti, che il fuo cor- 
po nafconde : cioè, ci fk vedere 1' invisibile , dandoci una 
viva idea delloSpirito , da cui é animato. Il maeftofofuo volto 
ci manifefta una chiara immagine dell' atta, e suprema di- 
gnità, di cui fi trova adornato. Nella Tua vaga fifonomia fi veg- 
gono di legna ti al naturale i movimenti tutti dell' anima, 
che Io regt;c. Per quello mezzo giungiamo a peoeirare fino 
al fondo del fuo cuore, legge in quei muti caratteri, o- 
ra il piacere, che 1" incanta: ora gì' interni dilìurbì , che 
l'agitano, ed ora la dolce tranquillità, che lo pacifica, e 
rafleteoa. Né I' impero tutto della fua volontà, nè la pof- 
finii, e lo sforzo del fio fpiritofono alle volte pyffenii per 
raffrenare, e tener nafeoiii i penlieri, che concepite occul- 
ramente nell' animo .'-Sicché la (emplice villa delle umane 
fembianze è ad ogni Filofofo argomento convincente, che 
dentro dell' Uomo fi rinchiude, e nafconde un' invifibil fo- 
fìanza, una creatura fuperiore a tutto il vifibiie , ed un'im- 
magine di quel Dio, che 1' ha creata. 

Palliamo ormai dall' e (le ri ore dell'Uomo, e penetriamo 
nel fuo interiore, dove maggiori argomenti fcuopriremodel- 
ia fua eccelfa dignità . Gran cofa é 1' Uomo , poiché tro- 
vandoci fornito dei fentimenti del corpo per potertene fervire nell' 
ufo di tutto il fenfibile, ed infenlìbile, ed a (tu g gettarli gli 
animali, comanda fu di quelli in qualità di Padrone. Gran 
cofa è l'Uomo, poiché effendo fiato arricchito di uno fpiri- 
to, che penetra la natura, conofee quella per fervitfi di 
lei, comedi cofa deitidata a quello fine. L' Uomo peri é 

cola 
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cofa pili grande, di quanto fi può pentire , perciocché nelle 
Tue azioni , e peof:eH ci mamfelta uni perfezione così (in- 
goiare , e fegnalata, di cui non può darci la menomi idea 
tutu la elleriore natura. Le belile confermando fempre uni- 
formiti nelle loro aziooì, chiaramente ci dimollrano efuìere 
in loto un principio, o fìa legge di operare oecefia ria men- 
te, la quale fi trova eziandio, ed £ univerfafe • nell" irifeofi- 
bile natura: ma I' Uomo colla fua libera, contrarietà nell' 
operare non (blamente ci fa vedere, che efemeva egli nelle 
fue azioni da tal principio neceflàrio, o fia neceflità natura- 
le; ma eziandio, che è Padrone di felleffo, e che ha cooo- 
fcimcnto, e poifanza di raffrenare Ì fuoì appetiti, e pafumii , 
c di fot io me ne re alla ragione la loto ferocità, fecondo che 
c' iofegna la Rivelazione, (a) 

La fpiriiuale cognizione, ed aflòlota libertà , di cui 1' Uo- 
mo gode nelle, fue operazioni , non io renderebbero piti felice 
dì quello , che lfarebbono 1' incapacità,!' ignoranza , e la necef- 
fnà delle beftic, c creature infenfibili , le quello fpirituale 
principio, dove un sì gran bene deportato fi trova, nonavef- 
fe fempre, e necelfa riamente innanzi a fe un ineflinguibile 
lume , che fenza perìcolo di errare gli faceife difeernere quel- 
lo, che far dee, e quello, che dee ommettere. Quella divi- 
na fiaccola fempre accefa, e lamp^giante è quel dettame im- 
prontato da Dìo nella noftra cofeienza, il quale feoprir ci fa 
in ogni azione quella malizia , o bontà , che a ravvifar non 
arriva la villa del corpo. Né egli folamente c' illumina per 
conofeere il bene, o male a' tiottri fguardi inviabile, ma pro- 
duce in noi mirabili effetti di timor , di paura , di allegrezza , 
e -di contentamento: cosi fa all' Uomo empio temere , che 
diventi pubblico il male , che nafcofla niente ria fatto, ed il 
cofìrìnge tal volta a palefare fuo mal grado gli fleffi misfat- 
ti , che occultar vorrebbe . Indi Nell'Uomo giudo, tutto che 
perfeguitato fi vegga, nafee quella ficura tranquillità , che ì 
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Libri fatiti tante volte ci predicano, che tutti efperimentia- 
mo, quando la cofcienza dì nulla ci rimorde*- e che per|fin 
la profana Filofofia riconobbe, ed efaltò colle (o) fue lodi . Oh.' 
Quante volte l' Uomo malvagio fi dilturba, e trema coll'appren- 
fione, e col timore folo della meritata pena, ancorché ab- 
bia ricevuto il premio per quella opera, che in verità me- 
ritava gaftigo ? Oh! Quante fiate avendo egli operato ' na- 
feoftamente il male, nondimeno teme la vendetta pel mal 
fegteto, ficcome il giudo fpera con tranquillità ,ed allegrez- 
za il guiderdone pel più fegrsto bene , che ne- abbia operato. 

EiTendo verità collante, ed innegabile, che l'Uomo 
efperimenta in fefteffo quelli, o limili effetti: perchè .adun- 
que, domando io, l'Uomo, che opera folo , e feparato dall' 
umana compagnia, teme ìa pena, quando fa il male, e fpe- 
ra il premio, quando opera i! bene? Qual timore è mai 
quello alla prelènza di un mile, chs nclfun uomo vide, 
nè feppe: Su di che fondafi ella la fperanza del premio per 
un bene, che effendo naicofio , e feonefeiuto ad ogni umano 
fguardo, fembra efiere, come fe non foffe? Perchè il mal 
fatto inquieta, ed afflìgge l'Uomo? Perchè il bene efeguito 
gli reca sì gran pace, e confolazione ? Chi imprime in lui 
quelli timori, e fperanze, quelle afflizioni , e tranquillità? 
A qual fine tendono quelli affetti? Perchè non è in liber- 
ta dell'Uomo lo fcacciare da fe quelle idee, quando, e' 
come egli voglia? Come, eficndo egli libero per operare 
contro il dename della fua cofcienza , foffocar non puòi di 
lei gridi? Come quantunqu: ha libero per fare il male, o 
il bene, fi vede nondimeno corretto, e neceffitato a cono- 
feere la bonth, o malizia di ogni qualfivagiia operazione, 
fenza la liberta di poter giudicate effer buono quello, che 
conofee effere cattivo; ovvero efl'ere cattivo quello, checo- 
Storia delle -una d. (/. Tom. I. D nofee 
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nofce e Uè re buono? E quello non è farci in certo modo vi- 
ti bile , e palpabile quel principio fpirituale, ed invjfibile, 
che il Supremo Creatore infpirò nell'Uomo? Imperocché, 
dove, o come fi può trovare fra '1 vifibile il lume baste- 
vole per conofcere di quaglia azione la borni , o malizia , 
mentre quelle fono cole invìlibili? Quello lume, che vede- 
re ci fa l'invifibile, non è certamente materiale, e vilibile: 
non è terreno, è celelte : non può aver la fua origine da 
cofa creata: è fattura propriamente di Dio, a cui fi aflò- 
jniglia. 

Conofciuta gii la fublime natura dell' umano fpirito per 
mezzo di quel Divìn lume, che fempre c 1 illumina, palfia- 
mo a confiderare per lo iteffo mezzo il line dell' Uomo ; e 
quella coniiderazione ci farà vedere con più chiarezza la di 
lui dignità. Il divin lume, che l'intelletto umano illumina , 
n e c enari a mente gli fa conofcere l'invifibile bontà, o mali- 
zia non folamente delle fue citeriori operazioni, ma ezian- 
dio degli atti interni, i quali fono invifibili agli o:chj dì 
qualunque altro uomo. Sebbene io fpiriro abbia quella ne- 
ceffaria cognizione; egli nientedimeno è libero celi' operare, 
ma fempre col timor del galligo pel mal fatto, e colla, fpe- 
ranza del premio pel bene. Chiunque fopra di quello al 
quanto rifletta, tolto, inferirli io quella guifa. 

Se l' Uomo necelfitato è a conofcere il bene , ed il ma- 
le; e pur è libero nel fare l'uno, e l'altro: adunque può 
(a) colle fue operazioni meritare , e demeritare. Altrimenti 
per qua! cagione il fupremo Facitore dotato Io avrebbe di 
un conofeimento neceflario , e di un operare libero? Perchè 
nella fua cofeieoza fi forma quel giudizio giulto, il quale 
niente diuìmula de' fuoi andamenti? Perchè lo fpaventafem- 
pre il timore della pena per i delitti, e gli reca indicibile 
confolazione la fperanza del premio per le buone opere? 
Tutto ciò ad altro non ferve, che a farci conofcere prati- 
camente 



(a) Il merilo s'inlende coli' aiuto divino. 
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carnet: re, l'Uomo edere flato creato per acquiflarfi un bene 
dì fuperiore sfera, che guiderdone fia del ben fatto; e che 
temer dee un fupplizio anche di fuperiore sfera per i fuoì mi- 
sfatti : e non trovando l'Uomo altro premio, né altro ga- 
iligo, che corrifponder poffa all'eifere del fuo fpirito immor- 
tale, ed appagare queir innato appetito, che lente di una 
beatitudine eterna, conofce egli neceflariamenie , che il con- 
feguire quello gran bene, o il perderlo forma la fua felici- 
tà, o disgrazia. 

Quindi fentendofi l'Uomo, c rìconofcendofi /bellamen- 
te obbligato a cercare, e meritarli un bene sì grande, ed 
immortale, il guarda come fuo ultimo fine.' il cerca, e non 
trovandolo nelle creature vifibili, che vede inferiori, ordi- 
nate, e foggette a fe , neppur nelle invifibili , .come incapa- 
ci di recargli felicita eterna, arriva egli a couofcere elfer 
nello ff elfo Dio , che lo ha creato , ed a cui , come Creatu- 
ra, èeffenzialmente foggetto, ed obbligato a fervir con tutte 
quelle opere, che da un ragionevole, e libero ejige il fu- 
premo dritto di un Creatore. Cosi la ragione infegna all'Uo- 
mo di riconofcere il fuo Dio: la libertà lo mette in iflato 
di fervido con merito, come dee: e la fperanza del premio , 
ed il timor del galiigo glielo fan riconofcere Dìo vigilante 
fugli uomini: Iddio mifericordiofo , e giudo, Dio Padre , e 
Giudice: Dio efploratore per fin dei piti profondi feni dell' 
umano cuore, e Dio che caftigherà , e premieri gli uomini 
a mifura del merito, e demerito non folamente delle lor 
opere, e parole, ma eziandio dei più occulti penfieri . 

Grande e veramente la noftra felicita, fe corrifponden- 
do all'amore, alla bontà, e a' beneficj del noftro Dio, edalfine- 
fublime della nofìra creazione, battiamo quella ftrada , che 
il divin lume impreflb nel noltro fpirito ci moitra.' Lo ile f- 
fo Dio è quell' eterno Bene, che effer dovrà una volta la 
ghirlanda, che ci afpetta dopo i brevi combattimenti nella 
milizia di quella miferabile vita: egli farà il premio, e la 
corona delle noftre buone opere. Lo fleffo Dìo è l'ultimo 
D : fine 
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fine, per cui gli uomini tutti fono flati creati. Oh! Come 
a. ragiona efdamò il Simo Re Profeta, U) quando difle, 
che noi eravamo altrettanti Dei: perchè non altrimenti no- 
minati effer debbono coloro , che etesii fono per go- 
dere delio Steilb Iddio . 

Giunti poi a quello patto, dove ci ha condotti la con- 
fiderazione filolofica dell'Uomo, ci troviamo obbligati ad 
indicare almeno la gloria, acuì, fecondo la Rivelazione , è 
fiata innalzata la natura umana; febbene una tal gloria fu - 
perior fi? a tutto ciò, che comprender poifono gli ftelfi fpi- 
riti Angelici. Non polliamo in breve dir tutto: ma non 
perciò dobbiamo tralardar di efpor qualche cofa . Iddio fe- 
ce retto l'Uomo creandolo ad immagine Tua, arrichito del- 
la grazia, e della giultizia originale, per cui era Padrone 
delle fue paifioni , efente dalla mone, libero da ogni mife- 
ria, collocato tra le delizie, dalle quali dovea egli paca- 
re al Cielo per efsere eternamente beato. Ma l'Uomo per 
la fua difubbidienza, e ribellione al fuo Dia perdette tanri 
beni, e col fuo peccato, che dura nella diluì pofterità, cì 
reco tutti' i mali temporali, e lì ferrò la porta del Paradi- 
fo. Si fece co' fnoi polle ri reo meritevole di tanta pena. 
Ed ecco, che la benignità del noltro fupremò Facitore non 
paga di aver creato 1' Uomo alla fua fomiglianza , e acciò go- 
derle di lui fieno, come di ultimo fine, vedendo imbratta- 
ta in efì'o la fua divina immagine , e che il genere umano 
icflava privo del godimento del fuo ultimo fine, volle egli 
onorare, e nobilitare quella miferabil corrotta natura , Per- 
ciò egli mono dalla fua infinita bontì, e mifericordia fcefe 
dal Cielo in qualità di Riparatore, e Redentore a quella 
mifera Terra, e velleadofi della noflra mortalità, volle 
vivere, e convivere cogli uomini, privilegiandoli fopra tut- 
te le altre creature: fi trattenne per trentatrè anni tra ef- 
fi per infegnar loro colla parola, e coll'efempio la via del- 



(J) ftalm. ii. s. 
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la verità, e vita eterna, che fmarrita aveano, ed apri lo- 
ro coli' infinito merito della tua prezioulfima vita , p.iffione, 
e morte la porta del celefte l'aradifo, che la colpa aveva 
loro ferrata . 

Tale, e tanto grande è, o Uomini, la' dignità della 
nollra natura nobilitata da quel Dio, a cui piacque vefìirfe- 
□e. Tanto grande è la nobiha della noftra condizione;men- 
trc lo fteflb Dio la pregiò, innalzò, e fublimò fopra ogni 
altra cofa creata. Oh! Uomini, poiché damo fattura delle 
mani fteffe del noltro Dio, immagine della fua Diviniti, crea- 
ture rederue da lui , Beltinate a goder eternamente della fua 
amabile villa, e Vice-Dei nella terra, pieni di gratitudine, 
e confolazione , e penetrati dai più affeitunfi fornimenti per 
gl'immenfi doni della creazione, confervazione, e redazio- 
ne, cantiamo col fanto Re, e Profeta al noflro Dio ilean- 
tko di lodi, che in qualche modo alla grandezza corrifpon- 
da de'fuoi beneficj, e fìa principio di quell'altro canrico, 
che eternamente canteremo alla dì lui prefenza . Cantiamo 
dunque- 
Signor, Signor, (*) cofa trovate nell'Uomo, che in- 
Jurvi polli a manifelhrvi a lui, ed a contarlo per qualche 
cofa , mentre egli non è altro , che fragilità, e debolezza, ed i giorni 
fuoì palfano, come l'ombra? 

O Signor mio, {Ir) Padrone fovrano, non vi ha cofa 
fopra la terra, che non ci riempia di ammirazione per voi. 

Per alti, che fopra di coi fieno i fublimt Cieli, la 
voftra grandezza, e la voftra gloria fono infinitamente piò 
alte di loro. 

Voi, o Signore, vi liete rendutoa noi coi'i fenfihilc , che 
ì più femplici , e gli ftefli teneri fanciulli , che fi allattano, 
vi riconofeono, e pubblicano le vollre lodi, e la volita glo- 
ria: e con ciò voi confondete Tempie, che contro di voi 
fi dichiara. 

Ma 



(.) Pfalm. i«. + (b) Pfilm. 8. 



34 Storia della Vita dell'Uomo 

Ma noi, o Signore, dopo aver confiderato il Cielo, la 
Luna, le Stelle, e tutte le creature vifibili, maraviglio^ 
opere delle voftre Mani, non polliamo non efclamare iìu- 
pefatti. Ah! Cofa è mai l'Uomo, che un Dio fi degni di 
penfare a lui , e di farne l'oggetto delie {ite cute. 

Voi, o Signore, l'avete formato quafi uguale agli An- 
gioli.- l'avete adornato de' doni i più glioriofi della grazia, 
e della natura, e l'avete (hbiiitò ìn terra fopra tutte le al- 
tre opere voftre. 

Voi l'avete fatto padron del mondo: poiché ciò che fi 
trova nel mare; ciò, che v' è fulla terra, augelli, pefci, 
animali, tutto, tutto l'avete foggettato a lui, deitinaudolo 
tutto ai di lui ufi , 

Signore, Signore noflró fovrano Padrone, non vi ha 
cofa fopra la terra, che non ci riempia dì ammirazione 
per voi. 




CA- 
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CAPITOLO 1 1" 

Catife concorrenti alla generazione dell' Uomo. 



NON meriterebbe e Ber trattato l'argomento, che ora 
ad efaminar mi accingo, fé alcune donne coli' inten- 
to di nafeoadere, o palliare la infamia delle loro malva- 
gità, non averterò fpefle volte inventato de' preterii , i qua- 
li ancorché frivoli, hanno dato motivo ad alcuni Fificì di 
formare dubbj fopra di ciò. Simili loro finzioni non fono 
già nuove nel mondo. La favola ci fomminifìra un famofo 
efempio, ed un'altro ce ne dà la Storia. Danae (a) rinchiu- 
fa in una torre di bronzo ci fi dipinge oppreffa da Giove , 
che in pioggia d' oro trasformalo vi s' introduce frà le 
tegole. Rea (b) Silvia condannata da Amulio ad olfervare 
Ja continenza delle Veftali, non olhnre il divieto, appari- 
le gravida, e nello fieffo parto da alla luce i due fratelli 
Romolo, e Remo: ma per ifeufare la deformità del fuo de- 
litto, attribuite alla violenza di Mine l'effetto della fua 
laidezza. Quelli feufa, tutto eli; autorizzata coi nome di 
un Dio s\ principale trà quelle genti, non però potè fottrar- 
la dal meritato gaftigo: imperoechè Amuliocomandò,chefoiTe 
rinehiufa in rtgorofiuìma carcere, perfuafo fenza dubbio , che 
quei due gemelli erano frutto di un'uomo, ficco me pur era- 
no di quella, che partoriti gli avea . 

In fatti la foda Filofofia c'infegna, non eflere meo ne- 
ceflario p;r la naturai generazione dell'Uomo il concorfodi 
un felici, e dell'altro. La Donna non è capace di generare 
da fe fola; e per ciù le Morie tutte, dove fi racconta il con- 
cepimento di alcuni feti accaduto a caufa dì varj accidenti 
fenza l'immediato concorfo dell' Uomo, mirarti debbono, co- 
ni e 



(a) Orazio. Céna. !. 3. ed 16. (b) TU. Liv. Hiji. 1. I. 
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me fomigli.inti alla favole già riferite, e come altrettante 
finzioni delle donne, che con fallì, e fuppolli titoli garantir- 
fi vorrebbono dall' infamia, e dal gafligo meritamente 
dovuto alla loro malvagità , effondo ceno , come cantò il 
Poeta (a) Filofofo , che 

Semper enim partus duplici de fonine eanflat ■ 
fe pure non ci vogliono far inghiottire, che concepirono 
per l'aria, come quelle cavali: appunto, le quali ( fecon- 
do il racconto fatto nella vita (ò) dì E Topo } fingeva Net- 
tenabo, che (landò nell'Egitto, aveano conceputo dai ca- 
valli, che erano in Babbilonia. 

Che fe tal volta la donna poco cauta, e gelofa della 
fui onelìi è tinnita gravida in alcune circoilanze , in cui non 
potea ella temere prudentemente Umile eiTetto, come fareb- 
be a dire, nei cafi, die apportano Riolano , Monichen , e 
Graaf, (c) quello non convince però, poterdarli h genera- 
zione fenza il concorfo dell'Uomo; ma (blamente e Sèi e la 
natura, come ben noto Vallifnieri ,(d) più fattile, ed attiva di 
quello, a che arrivar può la noltra. viltà . l'er tanto la iìef- 
fa natura infogna alle donne cudodire col maggior riguardo, e 
con cautela la. più rigore-fa la loro oneflii , moilrando ad ef- 
fe net detti cafi il facil rifehio d' incorrere la pubblica in- 
famia, benché da effe preveduto non ft.ilì, nè penfito . in 

S usila guifa per lo meno il timore dell' infamia fervili di 
eoo , acciocché non fi diano iu preda al vìzio quelle fem : 
mine, che hanno feoffa da fe la briglia del timer; di Dìo. 

Dalle cofe dette finora fi deduce la tifica neceffitl dell' 
immediato , o quafi immediato concorfo dell' Uomo alia ge- 
nerazione del feto; ed ancora, doverfi riputare naturalmen- 
te impoifibili, come dice Zacchia, (e) i cafi del demonio in : 
cubo, e fuccubo, i quali più Teologiammettono, o Appon- 
gono. 

(a) Lucrezio. De rei. iwt. ì. 4. (b) M#mo Ulamdt. fila Mfop. 
(c) Griif. De Miller, organ. I. 1. 

Dell' ova delle femmine p. i. c. 17. n. 7. e cjp. ij- 
(e) ,fWj?. Medi:. Le{aL I. 7. In!. 1. 5. 



L 1 B. I. Cap. II, 37 
gono. Quei, che ammettono quella fuppofizione , non voglio- 
no accordare, che tal generazione fia fopra la natura : ma la 
folla Filofofia ci detta , non doverli ammettere né tale fup- 
pofizione, né Ì cali, che vengono allegati , costie fondamento 
dì efla. Imperocché elTendo tal generazione fuppofia prove- 
niente da un mezzo fuperiore all'ordinario modo di opera- 
re, riabilito dalla natura, non fi prova, ne provar fi può 
eflere naturalmente poffibile. Aggiunge!! eziandio la efpe- 
rienza di non riferii mai veduto venire alla pubblica luce 
alcuno di tanti feti, come fi luppongono generati per unta- 
le mezzo. Colkchè la teftimonianza , o confezione di alcu- 
ne donne illufe, che hanno dato motivo alla furriferita fup- 
pofizione, mirarli debbono, dice lo Hello Zacchia, come ef- 
fetto di diabolica preoccupazione, ovvero di qualche acci- 
dental gonfiezza dell'utero, che poi tolto fparifee . 

Nè tampoco addurfi poflono ,come fondamento di detta 
fuppofizione , i cafi, in cui, come poco innanzi infinuai ci 
ha mofìrato la efperienza , effere ^flata tal volta la natura 
più fottilenell' operaredi quel , che prudentementepeafarTi do- 
vrebbe; sì, perchè quelli cafi non fono cotanto certi ,' e ve- 
rificati , che non diano luogo a dubitarne ; si , perchè fo- 
no affai differenti degli altri del Demonio incubo, e fuccuho . 
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CAPITOLO III. 

Concezione dell' Uomo , e la di luì animazione* 



IL prima momento, della concezione dell'Uomo (il qua- 
le probabilmente È ancora il primo della fui vita ) rin- 
chiude in k una di quelle gravilfime difficolta, che al giu- 
dicare dei più. prudenti, e lavj Filici, Tempre faia inefpli- 1 
cabile miliero della natura. Non è la mia intenzione nello 
fcrivere la ftoria della vita dell'Uomo l' intromertermi nel. 
la diicuifione di quei punti, nei quali i noltri difeorit cer- 
tamente- faranno inutili e lenza fperanza di potere appog- 
giarli ad alcun filìema, che convenir polTa coH'efperienza , 
e colla ragione. Potrei io- pure fu. L' efempio di altri Au- 
tori, e collo ileflb diritto-, di cuihannoelfi ufito, proporre, 
e Fare valere alcuno de' fittemi della milteriofa generazione 
dell'Uomo, prevalendomi di quegli argomenti, i quali feb- 
bene non convinceflero 1* intento , che proporlo mi fofli , fa- 
rebbono. almeno paiefe, che vi difeorreva con qualche intel- 
ligenza , e conofeimento. di caufa : mi l'uffizio di Storico, 
il di cut carattere ho voluto rapprefentare in quella opera, 
e la (incerità, e fodezza disila legittima Filofofia, con cui 
proceder bramo in tutti i mìei rigiocameli , non mi lafcia- 
no liberta per iotrodurmì in quei punti, lu i quali, fono 

Erfujfo, che le mie rifleiTtoni { follerò pur elleno copìadel- 
più ingegnofe, che fuora hanno vedutola pubblica Luce) 
non oltrapaQerebbono la sfera di mere , o falfe conget- 
ture; ni ad altro fervir putrebbono , che a porgere (limoli 
airentufìjfmo , il quale per 1* impegna di foltenere , e con- 
fermare il già abbracciato- fiftema , porrebbe 1' ingegno 
nella infelice neceffità di precipitarfi in errori, contrarj alle 
note leggi delta natura, ed alle facrofante della Religione. 

Que- 
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Quarta maffima, nella quale la lettura di molti moder- 
ni libri di Fifica ogni dì più mi raffoda, m: coftringe a 
tralafciare affatto in quella opera que' dubbj, che altro og- 
getto non hanno, che il proporre, quali preziofi ritrovamen- 
ti, e mirabili invenzioni le llravaganti idee di una fama- 
ila, la quale fi adopera in creare immaginariamente al tuo 
modo la 'natura, che non arriva a conofcere. 

• Io farò fempre faldo nel giudicare, chelolludio, ed il 
prog re (To della lerteratura non ci danno diritto alcuno di for- 
mare nuovi Gitami; ma foltantodanno qualche lume, con 
cui meglio poniamo conofcere da un canto la impolfibilità , 
( o al meno la grande difficolta ) di colpire tei vero; e 
dall'altro vedere chiaramente la infulfillenza di tutti , quan- 
ti fittemi fono (iati finora congegnati : la qual cola. in nef- 
fun' altra materia fi da a vedere più apertamente , che in 
quella della generazione dell' Uomo . Per tanto non mi pa- 
té conveniente trattenermi qui inriferirele opinioni , e i fi- 
/lemi di generazione, i quali più Filici propongono, e cal- 
damente difendono , e di cui altri (a) faviamente fi ri- 
dono , dimostrando eflère meri fingimenti, e giuochi del- 
la fantafia. In quanto a me, non ho punto rolìor di con- 
feflàre, non elfere giunto ancora a penetrare quello fegretif- 
fimo miftero ; anzi farebbe per me di gran confufione , fe 
dopo avere -impiegato gran numero di parole nello fpiegare 
qualfifta delle opinioni, che con sì gran calore fofteaute fi 
veggono da diverfi Autori , o pure qualche altra fìravagan- 
za da me adottata, vernili alla fin fine a conchiudere quel- 
lo, che ora conchiudo, e che conchiuder dee qualfifia Uo- 
mo di fenno, che voglia confettare finceramente la verità: 
cioè, eflèr l'Uomo conceputo, ma non faperfi il come . Per 
tanto lafciando per ora le opinioni de' Filici fu quello pun- 
to, ( del quale fi porgerà (!>) poi occafìone d'infinuare, 
£ 2 quanto 



(1) James Dizion. tahrer/. di Medicina, Generi tig. Miuperlrii, Venni pbj- 
fajt. Cap. it. (b) Vegeafi /. 4. up. J.S.J. 
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quanto badi per far palefe la loro inutilità ) paffo ad efpor- 
re quelle cole, elle la efperienza , e la ragione ci fanno co- 
nofcere con certezza nella concezione dell' Uomo , o ci per- 
mettono ricercare ,ed inferire con una (ufficiente probabilità . 

L'Uomo può effe re conceputo in qualiìvojjlia tempo 
dell'anno a differenza dì quali tutti gli altri animali , i qua- 
li per lo più Iorio generati in certe determinate iìaoio- 
ni: ma non v' è indizio alcuno licuro, che ci moitri pun- 
tualmente l'ora, in cui accade la fua concezione . GÌ' indi- 
zi tutti prcfcritti dalla (o) facoltà Medica , acciò, fi polla 
congetturare la concezione nei primi giorni, ed anche nei 
primi meli, fono affai foggetti ad equivocazioni , ed abba- 
gli, come ogni d\ fi elperimenta. Quella difficoltà di fa- 
pere il momento della generazione dell' uomo- è un nodo- 
indiffolubile .■ per- ciò volgiamci a determinare quello dell' 
animazione, circa la quale diremo ciò, che fembra più ve- 
rifimile in quello, per altro difficiiiffimo punto. Invero ella 
non è agevol cofa il ritrovare, fé vi è qualche intervallo 
dì tempo fra la generazione, e i' animazione, e cafo che 
ve ne fia, è tuttavia più difficile t* aflegoare , per quaoti 
giorni, o mtfi [' una preceda l'altra. 

Tommafo Fieno [li) s'impegna in provare, i'anìmazion 
del feto fuccedere al terso giorno . A Girolamo (e) Mer- 
curiale pare, efserc quella troppa accelerazione della natu- 
ra, ed aliena egli il fettimo Riorno per epoca dell'anima- 
zione, decacendo da Ippocrate la fua maniera di opinare. 
Alt-i innumerabili Amori hanno voluto tenere il feto nell' u- 
tero della Madre informe , e fenza vita fino ai quaranta 
giorni, moffida ciò, che, fe l'aborto accada nel quarante- 
fimo giorno dopo la concezione» non lì puòperanche difeer- 
nere il fefso del fero* Sembra ancora-, che il Giure favo- 
ri fca 



M.ZMbi*,Jp*fi.Med.Itt. L. ». ih, }. gaqf „i . Valmmtdc Bctntrt , ArOrt- 

ibi De f"imtt. fitto., tp ro. fon. ir. 
ic) la Iìjppn.41. De murò, mulitr. c. t. 
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lifca a quella opinione; imperocché in efso viene riputato 
infanticida quegli, che cagiona l'aborto dopo i quaranta 
giorni dalla generazione. {") ' 

Nulla di meno, efs;ndo certo, formarfiil feto nei pun- 
to della fua concezione, e formarli per efsere animato , non 
è al mio giudizio veruna ripugnanza nello afserire, che 
la formazione, ed animazione fieno contemporanee in tal 
guìfa, che formalo il corpodopo s' infonda l'anima ; e nè meri 
fi troverà ragione alcuna pofitiva , onde fi prirovi, quelle 
due azioni non poter 1' una fuccedere poco dopo all'altra: 
anzi la ragione llelfa perfuads, che avvenire debbono nello 
flefso tempo. E fe la cofa non vi coù , mi fi dica, che ne- 
celTitìi, o per dir meglio . che impedimento vi è, acciocché 
formato il corpo, non vi s' infonda fubitamente 1' anima? 
Per 1' efperienza Tappiamo, che al (b) fettimo giorno dopo 
la generazione fi distingue il feto gii formato : al quintodeci- 
mo Ti fcuoprono nella reità i punti delie orecchie, occhj, &c. 
al vigefimo primo fi veggono con chiarezza le braccia, e le 
gambe. Se dunque ragionare vogliamo conseguentemente a quelle 
ofservazionì, poffiamo a ragion congetturare, efsere contem- 
poranee la formazione, e 1' animazione del feto. Imperocché 
fe ai fette dì dalla generazione arriviamo a dìlìinguerlo colla 
noftra debole viltà, credibile è, che fia egli fiato formato 
molto tempo prima dì poter efser veduto in tale flato. Se 
dianzi era già formato perfettamente, perchè differirfi la fua 
animazione? Di ciò qual ragione può addurii, elicila efficace? 
Io non ne veggo alcuna. Per tanto è cofa da temerfi, che fi 
commetta vero infanticidio , quando poche ore dopo la forma- 
zione del feto fi procura 1' aborto; e conforme a quello mo- 
do di penfare fembra efsere la pena minacciata da Dio neli' 
Elodo (c) contro quei, che il cagionalsero, mentre ella non 
limitava tempo veruno. CA- 



(a) Avverte a ragione il P. Patuziì ( Tl('o%. Htv.-al: f.m. 9, u-.t3. de Dra:!. 
Puri V.ÌSciaxHzWnConftffirii rr latr t Vici I 1 en turir-ì v.'a rei n-.'i lenirei ì\-,-t«uU- 
rci ,q*i aatt 4O.D(0«[7>l(cnf àìem,ttmtfculu; f< ': , .-ni - S.>. cmiim fae/il , d-.r- 
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4 C A P I T O L O IV. 

Formazione di molti feti : chi tra qutjìi fia ìl primo- 
genito: e fe la fuperfet/izione fia pojpbile? 

L" Argomento, che trattato abbiamo fulla'fòrmazionedel fe- 
to, da oc c a fi ori e a diverfi dubbj degni di efsere efami- 
nati. Di quelli i principali fono gli accennati : cioè, quanti 
feti effere poffano nel feno materno allo fletto tempo: qua- 
li; di loro fia il primogenito , cafo mai , che effendo mol- 
ti, non fian tutti flati formati al tempo Delfo: e fe pofli- 
bil fia la fuperfetazione per tutto il tempo della gravidan- 
za"; vale a dire , fe dalla formazione di un feto fino al di 
lui parto poffa formarti un' altro nuovo feto in qualfilìa tem- 
po della gravidanza; le derilioni di quelli dubbj verremo ef- 
poneudo coli' ordine proporlo. 

Intorno al numero de' feti , che effere polfanoallo ftef- 
fo tempo nel!' utero della Madre, fuppor fi dee, in certi 
paefi enervi affai frequenti i parti di gemelli, e non di ra- 
do avvenire quei di tre generati in un parto: ma si nell 1 
uno, come nell'altro cafo fi congettura prudentemente, che 
la natura opera sforzata; mentre di quei , che nafcono in 
parto triplici pochiffimi giungono a godere di alcuni , ben- 
ché pochi giorni di vita, e de' gemelli fono molti quei, 
che muojono nella prima eia. Il differente clima delle re- 
gioni può contribuire non poco, acciò che quelli parti fie- 
no più frequenti in quei paefi , che in altri , e perciò nell'E- 
gitto, (a) fi veggono più fovente, che in niuna parte dell' 
Europa. Per lo contrario la poca frequenza di tai parti in 
altri pat.fi è al mio giudicare la cagione di quel pregiudizio, 
che hanno certe barbare nazioni, come farebbe a dire gli 
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abitanti del regno di Andra (a) nella Guinea, dove la donna, 
che da alla luce de' gemelli, i condannata a morte, quale 
adultera. £' credibile j che il clima fia poco favorevole a 
quella forte di effetti, e non veggenti oli quei barbari Ne- 
ri, fe non che di rado; allorché accadono, reftano eglino 
maravigliati, nè pollono indurli a credere, che la generazio- 
ne di due feti pofsa provenire da una fola cagione. 

Oltre al clima, la naturai compicciane delle don- 
ne può ancora coniribuire non poco ai parti dì gemelli, 
ed ai parti triplici; fra di etlè firanno fenza dubbio cer- 
nine , le quali per natura fieno proporzionate , più che 
altre a limile eflètto. In Caceres dì Spagna conobbi io un 
contadino , fa di cui moglie nei tre primi parli aveva da- 
to alla luce quattro match;, e quattro femmine, fu dop- 
pio il primo parto, e triplice il fecondo, ed il terzo: e 
tutù i figlj morirorono poco dopo avere ricevuto il fanto 
Battefimo . 

Da quelli cafi pratici, e da altri , che raccontare po- 
trei, lì feorge abbaflanza, ne' pui metterli in dubbio, che 
più volte accade il cafo di eflere tré feti allo fteffo tempo 
Dell' utero. La maggior difficolta { la di cui rifoluzione di- 
pende principalmente dall' efperienza ) confilre nel determi- 
nare, quanti feti è capace la natura di formare in manie- 
ra, che tutti eiìltano infteme nei feno della Madre. Albu 
cafi (b) racconta di una donna, la quale partorì in un par- 
to folo quindici feti. Avicenna (r) riferilce un aborto, nel 
quale fi videro fino (rentatrè, Schenchio {d) con una fchie- 
ra di telìimooianze , ed ifcrizìoni inlenta perfuadere come 
certo , avere Margherita figlia di Fiorenzo Come di 
Olanda partorito in un folo giorno trecentofelfantafei figlj. 
Ma tutto quello è un niente in paragone di quello, che fi 

rac- 
Ca) Sroria gener. dei vie. tom. J. Defcriikme dell'Andra. 
(byCbt,. I. i. c. )S. 
te) Df ffl / wa /. 9 . 
ld) Ut. 4. «'(. dt ptft. 
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racconta di un'altra donna, di cui dicono, (u) che in tem- 
po di Federico IL in un folo parto diede alla luce mille- 
cinquecentoquattordici feti . Quelli , ed altri Umili cafi ven- 
tilarli pollone, edefiftere infieme nell' utero.- ma nell'uno ha 
meritato, fede, ed approvazione, fé non da quei Filici, che 
per li] tema difendono efTere vermicolare la generazione 
umana. Quelli Filici appoggiati niaflìma mente alla poco ri- 
fpeirabile Autorità di Lewcnoeck (ìl quale dice, avere nu- 
merato egli fteflb cinquantamila macchinette viventi nella 
indivifibil particella del feme di un animale , la quale po- 
tei Ilare agevolmente nella punta di un ago ) confermano 
con tal cali il lor fiftema dì generazione , favolofo in veri- 
tà, e romanzerò, come con altri Autori l'appellano due 
in l'igni moderni Filici, (è)della di cui opinione fono ancora 
quegli Autori, die difendono efiere- oviparo il fiftema delia 
generazione umana . 

Altri Autori fpiegano il prefente argomento con più di 
fenfatezza , e metodo, e perciò ricorrono ad un altro principio . 
Vogliono elfi determinare il numero di feti, che pofsono 
eil'cre infieme nell' utero per quello dei feni , che fivitrova- 
no : ma non fi accordano fui numero di feni, che vi fono. 
Chi ammette fette, e chi non ne vuole accordare più dì 
uno. Coficchè la anatomia dell' utero con ci porge lume 
per decidere- il prefente dubbio . Solamente potrebbe de« 
tiderlo 1' efperienza : ma dì quella non rte abbiamo tan- 
te prove, quante bramarfi dovrebbeno. Nulladimeno , par- 
lando in generale, affermar fi può, non efferfi veduto fin 
ora parto alcuno certo , nel quale comparfi fieno più di 
quattro in cinque feti. E' vero , nel Giure farli (e) menzione di 
una donna Alelfandrina, la quale dati avea alla luce cin- 
que figlj , i quali tutti viflèro molti anni : non però man- 
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ca , chi dubiti della verità di quello racconto . Il certo fi 
è , non produrli mai ficura teitimoDÌanza di veduta di effe- 
re accaduto alcun parto, in cui fieno venuti fuori più di 
qiattro, o cinque feti. Per quella ragione, e perche appe- 
na fi può capire, come polla enere capace una donna di 
alimentare allo fteffo tempo più di cinque figlj , fembra co- 
ti prudente, e ragionevole l'inferire, che ellère non poffo- 
no ìnfieme nel féno materno oltre cinque feti.finoa tanto 
che la natura non ci dia egli' efperiertza argomenti certi 
del contrario . 

Non è men difficile nel fecondo dubbio proemio il de» 
terminare, chi di due, o più. feti vegnenti alla luce nello 
delio parto, il vero naturai primogenito fia. In quello pun- 
to fi dee fupporre , alle volte ( coma diremo appreflb ) ef- 
fere probabilmente fucceffiva la generazione di divertì feti , 
che nafeono nello fteffo parto, ed alle volte congetturali 
prudentemente effere fimultanea . Ora quando la generazione 
fia fimultanea, non vi è ragione di dare piuttofto all' uno, 
che agli altri la primogenitura. Sicché il dubbio non ha 
luogo, fe non quando la generazione fia fucceffiva. Per di- 
feernere però, fé veramente è (lata fucceffiva, o pur fimul- 
tanea la generazione dei gemelli nati allo fteffo tempo, 
molti Filici allignano un indizio riputato affai licuro.Que- 
fto indizio confitte nella coperta, o coperte, ove i gemel- 
li vengono inviluppati. Se i gemelli fono dello fteffo fedo, 
talvolta rjafcono tuiti due involti nella medefima coperta , 
e talvolta ognuno ha la fua da per' fe . Quindi prudente- 
mente può fcorgerfi efiere fimultanea la generazione di quei 
gemelli, che nafeono rinchiufi fotto la medefima coperta; 
perchè non ci fi pnrge ragione alcuna , per la quale darfi 
debba ad uno piuttolto , che all'altro la preferenza nellalo- 
ro formazione, nemmeno fi può immaginar la maniera, con 
cui trovanjofi già l'un feto coperto colla fua fecondina,vi 
s'intrometta l'altro fotto-la medefima, per coprirli ancora 
non efla. Onde a ragion fi conchiude, 'che il nafeere tutù 

#■ . . i.ii. rr- J fi T i' n j._ 
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due fotto la (telfo coperta è un più che probabile ìndi- 
zio di effere (lata fìmultanea la loro formazione , Gccome 
accade in due frutti , che coperti fi veggono da un fòlo 
gufcio . 

Se de' gemelli del mede lìmo felTo viene ognuno invi- 
luppato nella fua propria fecondina, allora creder fi può 
effere fiata fuccetfiva la loro generazione, nel quii cafo 
molti moderni Filici (limano «nere il vero primogenito quel 
gemello, che nafte in ultima luogo. Imperocché a coltiti 
oel feno materno tocca occupare quel fito, dove fi fa im- 
mediatamente la generazione . 

A voler tenere in tutti i enfi quella maniera di opinare, 
dovremmo dire lo fieno dei gemelli di Ceffo differente , men- 
tre è colà certa, che ognuno di loro nafee tempre involta 
nella fua propt» coperta. Nondimeno nel prefente cafo dob- 
biamo filofofare in diverta maniera, e congetturare effere 
fimultanea la loro generazione. L' effere nati allo fteffotem- 
po ( fenza altra riflefftone ) induce naturalmente quella con- 
gettura. Imperocché a prendere la cofa in fedeltà, che fi 
può pentare di due frutti, i quali provenienti dalla {teda 
pianta, ed egualmente partecipanti della di lei follanza , ma- 
turanti al medefimo tempo, le noti che furono eziandio al 
medetìmo tempo tonnati? Per tanto finché non ci fi porga 
un argomento si valido, che all'oppofto fentimento ci con- 
flringà , aderire dobbiamo, la generazione dei detti gemelli 
effere fimultanea. Lo Itelo può dirli eziandio di due fratti 
che vengono a maturità téma grande intervallo di tempo. 

E' certo, come poco dianzi abbiamo fuppofto, che t 
gemelli di differente l'etto vengono fempre inviluppati con 
diverfe coperte: ma febbens quella divertiti ci dia funi ti eri, 
te motivo per inferire , che t gamelli di un me de Emo feffòr 
fieno Itati conceputi fucceffi vaine n te , non però ci coltri nge 
ad affermare Io fieno di quei di fedo differente . Nei primi, 
attefa la tornigli a tua , che palla fra di loro nelle membra , 
« negli umori, non ci fi prelenta altra ragione,per la qua- 
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le efeano dell'utero ia diverte coperte, fe non Te perche 
{ano flati generati in diverfi tempi. Nei fecondi la diverfi. 
ca di coperte può ben attribuirli alla eterogeneità de' loro 
umori , e delle loro membra, ficcome fiiole ancora ciafche- 
duno di elfi mantenere nell'utero il fuo proprio, e deter- 
minato fito, occupandovi il feffo virile la parte (a) delira, 
ed il femminile la finìffra. 

Nè perche i gemelli di differente feffo fieno difuguali 
nella robuftezza , riputarli dee fuc ceffi va la loro generazione: 
avvegnaché la maggiore, o minor robullezza può prove- 
nire dalia maggiore, o minore proporzione, che dia loro di 
rinvigorirti quel fito,dove ciafcheduno*iì trova cofiant e men- 
te collocato. Ma dato di grazia, che la fuddetta divertita 
dar poterle motivo di dubitare , fé per avventura fieno flati 
generati 1' uno dopo l' altro , non per quello ci fi fcuopre 
fkuro fondamento per determinare, chi di loro (lato fu il 
primogenito; poiché, come ho detto, la differente robu- 
flezza può nafcere da un altro principio , diverfo affatto dal 
tempo predio della generazione. 

Finora ho ragionato della primogenitura fifka, e na- 
turale . Nel Giure, e nella pratica comune degli Uomini fi 
da la primogenitura a chi nafce il primo, ed il primo fi 
afcrive nella focieta degli altri uomini . Quella determina- 
ziooe è fenza dubbio la più prudente : altrimenti bifogne- 
rebbs ricorrerà alle opinioni dei Filici, o anche forfè ab- 
bracciare come più probabile alcuno dei fiflemi della gene- 
razione, i quali tutti, perchè pieni di affurdi, cerne dice 
James, (è) ed intrecciati d' indifTolubili difficolta, porgerci 
■on pofTono uè lumi, ne probabilità alcuna. 

l'aitiamo ormai al terzo dubbio fulla fuperfe razione . 
S. Agoflino (r) ftimò non effere poffibile, che la donna do- 
po avere conceputo un feto, concepiue un altro , fino a tan- 
Fj io 
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to che non ti foffe (gravata del primo. Gli antichi (*) Medi- 
ci fedamente ammettevano la fu perfe razione per pochi de- 
terminati giorni dopo la formazione del primo feto. Nel 
Giure l» fi fa menzione di un calo, onde li feorge, effere 
fucceduta la fuperfetazione alcuni meli dopo la generazione 
del primo feto. Quello fteflò ci ha fatto vedere la efperien- 
za in replicate occafioni. Federico Lupo (e) nelle fue Offer- 
vazioni Mediche terrifica, che la moglie di Giovanni Gaffe 
nove giorni dopo aver dato alla luce un figlio fano , e ro- 
bufto, abòrti un altro, che farebbe, come di tre mefi. lo 
Piacenza d'Italia vivevano pochi anni fono il Sig. Marche- 
fe Randelli, ed una, fua Sorella Relìgiofa,la quale nacque? 
fei melt dopo il fratello non men fana , robufla, e grande, 
che nafeer fogliono ai nove meli le altre femmine. Una 
cofa Amile è fucceduta in Pifa nel prefente fecolo. Tutti 
quelli cali, ed altri, che di tempo in tempo lì veggono, 
ci dimoftrano la poflibilita della fuperfe razione in quali tut- 
ti i mefi della gravidanza. Le quali fuperfe tazìoni , come 
bene oflerva Ballexferd, Cogliono effer cagione di pani af- 
fai funeftì . 

Qualche volta fi veggono nafcerei gemelli coli' intervallo 
di dieci, o quìndici giorni, come appunto avvenne nel tra- 
feorfo anno nel parto di urta Signora Tofcana , (d) fecondo 
il ragguaglio datomi da un di lei congiunto. Ma sì picco- 
lo intervallo di tempo non è affolutamente prova di fuper- 
fe t azione . Imperocché non ripugna in modo alcuno, che 
due gemelli ( (leeone due fruiti di una fteffa pianta ) rut- 
locchè- fieno (lati formati fenza differenradi tempo, non ar- 
rivino talvolta per la loro particolare difpofizione, o per 
alcun eftraordinario accidente a eonfeguire la maturità allo, 
fteffo tempo fifico. 

CA- 
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CAPITOLO V. 



Si cerca quinto tempo fi trattenga il feta 
nel Jena materno. 




PRÌraa di confiderare V Uomo venuto nella pubblica lu- 
ce, e fuor di quegli Itretti confini, dsve fu generato, 
parmi affai del min propoiiio, che ci fermiamo qui un po- 
co ad efaminare il tempo, che nel feno della Madre egli 
naturalmente fi trattiene. Sopra di che due curiofi dubbjcì 
fi offrono degni ugualmente della ti olirà confiderazioae. Il 
primo è , fe il parto può effere vitale in qualfifia mefe do- 
po < la generazione: ed ì! fecondo, quanti meli il feto poffa 
naturalmente durare nell'utero materno. 

Circa il primo dubbio, pattati cinque meli dopo la ge- 
nerazione, palliamo francamente affermare, che il parto già 
eflèr può vitale. Valles nella Tua Filofofia Sacra fa menzio- 
ne di una fanciulla nata fui principio del fefto mefe, la qua* 
le conofeiuta aveva egli in età di dodici anni. Schenchio 
racconta molti parti vitali, (a) fucceduti prima di giungere 
al mefe fettimo. Dalle replicate efperienze è a tutti noto , 
moltiflimi nati nel fettimo mefe fopranvere con tutta feii- 



adulte, che nacquero nell' ottavo mefe: coficchè in neffun 
conto dee averfi l'opinione d'ippocrate, e di altri antichi 
Medici, i quali (limavano il pano ottìmeftre non effere vi- 
tale . Dagli accennati cafi chiaramente fi deduce, che il 
patto effere può vitale fino dai cinque meli, come c* info- 
gna l'efperienza; dalla quale ancora rileviamo neffun parto 
effere vitale prima del tempo fuddetto. 



cita. Neil' Egitto, (*) ed in altri paefi fi 
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Rettaci addio il determinare pel fecondo dubbio il tem- 
po della comune, e della maggiore dimora del feto nell'u- 
tero. Tali frottole , ed iftoriette fi fpacciano fu quella ma- 
teria, che, come ben oflerva Vallifnieri, (n) panar potreb- 
bero per graziofe novelle del Boccaccio. Fra quelle merita, 
il primo luogo quella, che Krantz , Aventino, e Wolff 
raccontano d'un infante, il quale , quando nacque, aveva, 
quafi due anni, e ufcito del fcn materno rodo cominciò a 
camminare, gridare, ed eziandio a parlare. Gli Enciclope- 
difiì (i) pronti ognora a criticare qualftvoglia divoto raccoa- 



dando riprova dalla loro critica affai con difendente , ed 
affettandovi una parimente fincera credulità , fi contentano 
di efclamare rara Fìlofofial E' tanto rara, quanto eflere 
potea quella, che fin fero gli Antichi dei naici mento di Mi- 
nerva, la quale ufcì del cervello di Giove donna già fatta, 
ed armata colla fua Egida, e colla fua lancia. 

Lafciate dunque da parto le relazioni di altri cafi fimi- 
li a quefli più proprj di un romanzo, che di una feria re- 
lazione, i .quali per eflere indegni di fede, nulla fervono ai 
provare L'intento, pano a proporre il giudizio dei l'ilici 
pratici fu quello propoli to . Alcuni Autori (limano, potere 
il feto trattener» naturalmente nell'utero quindici tnefi , ed 
anche due anni incirca. Ma fe ciò poteffe fuccedere natu- 
ralmente , il pubblico governo non dovrebbe dare alle ve- 
dove la facoltà di rimaritar» , fi nat tantoché dopo la morta 
del marito trafeorfo non foffe un anno e mezzo alme- 
no. Appoggia» la detta opinione fu diverti, cali favolo», con 
cui provar pretendono i fuoi difenditori , efferfi il feto trat- 
tenuto nel feno della Madre due anni incirca: ma intorno 
a quelli, rari avvenimenti è degna di edere qui regidrata la 
rifleffione del Vallifnieri, (e) che dice: Io , tra le altre cor 
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fé, oflerFÓ quelli partì dopo unti meE accader fc-Iamente 
nelle vedove , le quali per mezzo di elfi acquiltar vogliono 
l'eredita de' loro mariti, oppure coprire le proprie malva* 
gita. 

Altri Au:ori (a) affermano, alcuni partì eflère accadu- 
ti al mele undecime. Il citato yallifniari col Diennerbroech, (i) 
ti altri Fiùci itimi, dopo i dieci meli il parto effere im- 
ponibile. Buffon (<■) è di parere, che i parti fuccedano da- 
gli otto nuli, e quattordici giorni fino ai nove meli, e 
quattro- giorni , e che è rariffimo quello , che lì ritarda lino 
ai dieci meli . La maniera di pensare di quelli doiiif- 
fimi Autori è la più conforme alla ragione , ed alla 
vera efperienza; ficchè uniformarci dobbiamo a' medefimi , 
e ad altri Moderni, che vi fuffragano , affermando, la più 
lunga dimora del feto net feno materno eifere dì dieci me- 
li, e fe talvolta olerepaua quella termine, 1' eccedo eftere 
di pochi giorni. La comune permanenza, come tutti fanno, 
e* di nove meli, la quale lì accorda col dire delle Scrittu- 
re (J) Sante; mentre quelle Janna al feto- nel feno mater- 
ia oca nove meli compiti, ora dieci incominciati. 



(«) E«w/=p. fatui, Zicctui Hwro Copi-» i 6. 
(b) Avttom. U i. * tj. fcj tSJhfrr wl. #m. i. i\- 
(d) Sipicnt. 7. Dram mtrfum tempere cwpitdlvs fam. ». Maeab. T- *I- 
Tt in utero mvtm menfiiui perfaw. 



'capitolo vi. 

Cagione fifica degli aitarli , e partì . 



DOpo aver ragionato intorno alla varia dimora del fe- 
to nel fono materno, flegue il trattarti dei parti io 
tempo, o fieno vitali, e degli aborti, o fieno pani inteni- 
peftivi, ed anticipati, ove auegnerc-io la cagione naturale, 
che muove, e sforza il feto ad ufeire al fuo dovuto tempo, 
ovvero prima del fuo tempo . Ma prima di entrare, nella 
difamina di quello punto non polTo non confeflare ingenua- 
mente elfere per me una cofa di maraviglia degnilfima, co- 
me cflendo l'uomo, frattantochè fìi nel feno materno , una 
colà tenera, morbida, e delicata all'eliremo, non avvenga- 
no innumerabili più aborti di quei, che fen veggono. Noi, 
che la fortuna avuto abbiamo di fcampare si gran rifehio, 
dobbiamo volgeje gii occhj, ed innalzare le mani al cielo 
per adorare, e ringraziare la adorabile Provvidenza, mentre 
in tal modo ha ella difpofte le caute naturali, che ci han- 
no fatto nafeere nel noilro tempo, (ìccome ci provede an- 
cora dei foccotfi neceifarj , accio non muojamo ( come dice 
la Scrittura Santa ) nel tempo non nollra. Dalla medelìma 
Providenza fono ugualmente dipendenti la vira, e la morte 
dell'Uomo, cioè, il principio, ed il fine del fuo mortai 
pellegrinaggio. L' una , (a) e l'altra cofa notata li vede, e 
regillrata nei facri Libri: onde faviamente. efclamò il San- 
to (b) Profeta: Voi, Signore , mKurato avete il numerode' 
giorni, che ho da vivere fulla terra. Imperocché, ficcome 
la morte fopravviene all'uomo in tjuel momento, che fe- 
conda 
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eondo i divini decreti elfer dee l'ultimo della fua vita, co- 
sì il di lui nafcimento fuccede in quel punto, die fecondo 
gli ltefìi decreti eflere dee ìl principio del fuo vivere in que- 
llo mortale, e caduco mondo. Non fono io si ardito, e te* 
merario, che per.fi , non che prefuma ingerirmi negli ìmper- 
fcrutabili abiffi della divina Provvidenza: ma fapendo altre- 
si, che le caule naturali operano con quel mifteriofo e ben 
regolato ordine da lei preformo , e fenza il quale muoverti 
non può neppur una foglia nell' albero, adorando , e non 
rintracciando mifterj si reconditi, nell' argomento prefcnte 
mi riftrignerò ad inveltigare come Fifico quello folo , che 
la iìelfa Provvidenza efaminare ci permette gioita 1' uniforme 
maniera di operare , che il Signore Iddio ha comunicata 
alla natura. 

Se fi rifletta con attenzione a quello , che fu i parti , ed 
aborti la naturai ragione ci manifèfta, mi pare, che il feto 
pub in alcun modo confiderarfi con certa analogia al frutto 
di un albero, la di cui buona difpofizione può aitai contri- 
buire ad accelerare la fua maturiti. Quello efempio del 
frutto ci dimofìra abbastanza , come talvolta fi affretti, tal 
volta fi ritardi la maturità del feto, o fia la perfezione del 
fuo flato., onde ufcire ei poffa nella pubblica luce : non pe. 
ri fpiega tutto quello, che può defiderarfi per l'intelligenza 
di quello punto: anzi fa d'uopo ancora ricercare la filìca 
immediata cagione della varietà, che comunemente fi oifer- 
va nella dotazione delle gravidanze: cioè, onde tìficamente 
provengono gli aborti , ed onde i parti ; e perchè quelli fie- 
no tanto frequenti prima dei nove mefi. A. quelle difficol- 
ta cercherò di dare una congrua rilpolta nella feguente ri- 
flefftone . 

Le donne feguono dopo la concezione del feto efperi- 
mentando le periodiche rivoluzioni del loro melìruo, le qua- 
li in molte tono ienfibililfirne nei primi (<) mefi della gra- 
Smìa della V. d. U. Tarn. I. G vidan- 
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vìdanza» La rivoluzione, che fuccede paffuti i primi meli 
dopo la concezione, trova notabilmente riftretti quei cana- 
li, che dianzi s' impiega vano neL dare ufciia al liquido. Ed 
i la ragione: perchè la maggior eftenftone, che di giorno 
in giorno acquiila V utero col crefcer del fèto, dee necefia- 
riamente comprimere i detti canali a mifura, che egli fi 
dilata. Quella compresone impedtfce l'ufcita del liquido , 
fi nat tantoché i canali non fieno violentati da qualche parti- 
colare, e gagliardo sforzo della natura; ed alloca è quando 
avvenire Cogliono gli aborti. Se la coDtezione del feto fuc- 
cede: quafi immediatamente dopo una purgazione, o fìa ri- 
voluzione periodica, non fi dee temere tanto l'aborto nella 
funegueure rivoluzione, quanto fi potrebbe temere nel cafo 
che la concezione preceduto aveflè per pochi giorni quella 
rivoluzione - Imperocché trovandoli i canali nel primo cafo 
compresi per maggior tempo , che nel fecondo , fanno più 
renitenza alla totale rilailìizjone, ed evacuazione, la quale 
fe nondimeno accade con rapidità , o in grande copia . ri- 
lafli -l'utero, e fuole cagionare gli aborti. Aggiunge!! , che 
il feto conceputo pochi giorni dopo la purgazione-, col cre- 
feera che fa in quel intervallo di tempo , che interviene 
fino alla fuffeguente rivoluzione melkua, fi ritrova ìn mi- 
gliore- Irato, per refiftere all'alterazione % che quella cagiona. 

Il feto avendo potuto reEllere allo sforzo della prima 
rivoluzione, che fopravviene al fuo concepimento, diviene 
egli più, poffente per vincere la feconda, la terza, e le re- 
Hanri rivoluzioni. A certe donne accade la difgrazta dì 
abortire tèmpre nello (leflb precifo mefe. La cagione di fl- 
irtile eftetro al mio giudizio confille in quello, che le rivo- 
luzioni periodiche, corrifpondenti a tale determinato mefe, 
fono fempre cos\ violente, che né le forze tre! feto, nè 
quelle della compresone fono baftevoli per refiftervi effica- 
cemente. Ora che le rivoluzioni fieno collantemente più vio- 
lente in un mele, che non ne fono in un altro , non av/a 
difficolta d* indurli a- crederlo, chiunque conlìderi quello , 

che 
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ehe accade nelle febbri terzane, e quartane, ed inaltri ac. 
ridenti periodici, i quali in certi determinati giorni fono 
più, ed in altri fono meno gagliardi. Quindi nei prefente 
calo farebbe cofa opportuna il prevenire la rivoluzione pe- 
riodica di cotal mele con una cavata di fangue. 

" Oflervafi, che ordinariamente gì' incomodi della gravi- 
danza fi rendono pia fenfibìli in ceni meli: cioè, dalla con- 
cezione lino al terzo mefe, e dal fe turno fino al pano. 
Ecco la ragione. Dopo il terzo mefe il feto fi ritrova ave- 
re affai maggiori forze di prima, e «dee rapidamente : on- 
de da quello tempo fi trova in iftato di porer refiftere più 
gagliardamente agl'incontri , e violenze, che foffriva ne'paf- 
fati mefi. Dipoi quando arriva al fettìmo mefe è crefciuio 
in maniera, (a) che co' fuoì movimenti render può piùfen- 
fibile qualfifia alterazione, che patifea l'utero. CofiCchè la 
sfarzo delle periodiche rivoluzioni da un canto » ed i mo- 
vimenti del feto dall' altro cofpirano fra fe a rendere più 
grandi le alterazioni, nel qual tempo può una di quelle 
comprimere il feto in tal guifa , che quelli per liberarfene 
allenti l'utero co'fuoi sforzi, ed urrije cos^ fi apra la Uni 
da , e fi agevoli 1' ulcita : e quella è la cagione dei par- 
ti al fettimo mefe. Lo fteilb dovrà dirfi dei partì agli 
otto, nove, e dieci meli , i quali tutti veriGmilmente ac- 
cadono nel tempo della corri fponden te rivoluzione periodica. 
La grandezza , e forza , che col crefeere ha già acquiftato il 
feto ai dieci meli , fenno, che nella decima rivoluzione non, 
poffa più refiftere alla compresone fenza fcompigliare 1' u- 
rero co'fuoi sforzi: il quale violente meri te fconvoho gli da 
liberta di ufeirne . Perciò non è cofa facile , che il parto 
poflà ritardarfi fin dopo il decimo mefe. 

Il raziocinio fitto finora fpiega in un modo naturale, 

* chiaro tanto la cagione del parto, ed aborto, quantoquel- 
la della maggiore, o minore permanenza dell'Uomo neli'u- 
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tero a differenza degli altri animali, i quali di ordinario 
oifervano uniformità nel tempo . Lo ftefio raziocinio ci con- 
duce ad intendere, come il feto può fcarcerarfi in quaifivo- 
glia mefe dopo la fua concezione, e che ì nomi di parto , 
ed aborto fono relativi, non alla differente maniera, o agli 
ftimoii per ufcìre dell'utero, ma allo flato vitale, o non 
vitale, in cui ritrovati il feto dopo' nato. Che fe.ufciio egli 
del ventre' delia Madre, viva, e nello flato di vita polla 
naturalmente durare, il Tuo nafcimento in qualunque mele 
avvenuto fia, parto dovrà dirli, e non aborto. 

La naturalità, con cui in quella maniera fpiegali ia 
cagione immediata degli aborti, e parti, e la maggiore , o 
minore permanenza del feto nell'utero materno , rifparmiar- 
mi dovrebbe la fatica di riferire le caufe che altri Autori 
ci propongono di tali effetti . Nulladimeno accennerò <[u\ 
alcune, le quali fra i Filici fono le più comuni, foggìun- 
gendo allo Itetfo tempo la loro impugnazione. 

Hoffman (a) attribuifee il parto foitanto al maggior 
pelo, e moto del feto, i qaali rilalfano l'utero: ma quello 
non convince 1' intento . Imperocché molti feti fi muo- 
vono pochilfimo, anche nei giorni, che immediatamente pre- 
cedono il parto. Dipoi quei, che nafeono al fetiimo mefe , 
fono talvolta di piccolo pefo, e fogliono euerfi. molfi. affai 
poco, E che diremo degli aborti nei primi meli, nei quali 
il feto ha il pefo di iole poche onde , e niente altiero, lì 
muove? 

Gale (S) [lima, il feto dovere- trattenerli nell'utero fi- 
oattanto che pi>lfa alimentarli per la bocca ; poiché allora il- 
bi fogno le conflrigne ad ufeire. Quella opinione fi appog- 
gia a fondamento più debole, che non la precedente. Per- 
chè ni ima difficolta fi può immaginare in ciò, che il fetr> 
profeguic poflà. alimentandoli , feaza ricevere alimento al- 
cuno 
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cuno per la bocca, e fenza neppure avjre bifogno di fimil 
maniera di alimentarti. Se l'alimenta entrando in lui, lo 
foftenta , è cala accidentale, che vi entri p;r la bocca , u 
per qualche altra parte: nemmeno capirli può, perchè que- 
gli, che natie al iettimi mefe t non potrebbe fermarti pelF 
utero fin al nono fenza bifogno di prendere l'alimento per 
la bocca , ftccome avviene a tutti quelli , che nafcono ai 
nove meli . 

Altri Autori con Delineourt artribuifcono il pino ai 
bifogno, che ha il feto di fcacciare fuori il meconio. Que- 
llo larebbe meno diffìcile da crederli, fe tutti i bambinelli 
fcaccialTero il meconio fubito dopo nati, oppure tutti per- 
feveraffero in un continuato lamento, finattantochè Ica ce ia- 
to l'avellerò.- ma non accade cos'i; anzi fi veggono molti, 
che paviano ventiquattro ore fenza gettarlo, e Ien2a dar 
indìzio di dolor veruno: onde dobbiamo congetturare, che 
il meconio niente gl' incomodava , quando erano' nell' utero. 
Pechelin, Bohn , e Fabbrizio Acquapendente (a) affegnano 
per cagione del patto il bifogno di refpiro, che ha il feto. 
L' improbabilità di quella opinione fi fari poi patate per le 
ra a ioni , che addurrò, allorché riatterò della prima retra- 
zione del neonato. (*) 

Per ultima , e comune rifpofta a quelle, -ed altre opi- 
nioni, fe quali adottano ora quelle, ed ora quelle caute del 
parto, fi può aggiungere, che neffuna di effe fpiega la ca- 
gione degli aborti, nè foddisfa alle difficolta, che fu di ciò 
limitano in contrario: quel che non avviene nella opinione 
4,i me propella . 



(a) Buffon, Hill- nat tom. ». Encyclop. s&cexctitimat. 
f» lib. i. ttg. s. 
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CAPITOLO VIL 

Ricerca/, , fe fimo delle cimfe artificiali MI' alari» 
the in ejfo direttamente infiuijimo . 



S T'abilita nel precedente capitolo la saturai cagione dell' 
aborto, e del parto «Itati ora 1' esaminare, ie per av- 
ventura riconofce l'arte alcuni mezzi per anticipare il parto,, 
O piuirofto per fare abortire. Io oggi ai Filici tutti e coro 
e notiffimo non dadi medicamento alcuno capace di caulare 
direttamente 'il parto, e molto meno l'aborto. E' vero, che 
alcuni medicamenti fono a propoli to per dìlturbare la natu- 
ra, ma di neffuno di loro fi può affermare effere certo, e 
ficuro il fuo effetto; come per la noftra difgrazia fa tetti- 
monianza la efperienza di alcune donne, le quali dopo aver 
provato innumerabili medicamenti, e maniere di procurare 
l'aborto, ricercandole con tutta premura, e praticandole con 
uguale diligenza, per quanto abbiano fatto, non hanno po- 
tuto confeguire il loro malvagio intento. Dal che s' in- 
terine effere un effetto di diabolico inganno la comune pie- 
funzione, che' nel volgo vi è di trovarli vere cagioni diret- 
fe all'aborto. Dio eoo particolar provvidenza ha dtfpoilo, 
che non fieno al mondo di quello caufe artificiali, acciacchi 
di effe non fi abufino le perlor.e mal intenzionate. 

Non per ciò pretendo negare , che i purganti , il bal- 
lo , gli fpaventi , la mancanza di fonno , la vita (edentaria, 
1' abufo del caffè , e de' liquori , ed altre cofe , che alterano, 
e fconvolgono la natura, e fogliono rilaffare l'utero, poflà- 
no dar qualche occafione all'aborto, o piuttofto accelerarlo , 
rendendo l'utero debole, ed incapace di far la refi (lenza ne - 
cenarla nelle periodiche rivoluzioni della natura. Onde an- 
corchè quelle, ed altre fomtgu'anti cofe non fi reputino, nè 
-fieno ballanti a far direttamente abortire , con tuttociò fono 
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Rinite, e giuftiflìrne le rigorofe pene imporle (a) dalle Leggi . 
contro quelle perfone, che procurano l'aborto con tali mez- 
zi : mentre elleno mettono delle caufe,rhe febbene rimota- 
mente, e da lontano pure influifcono in qualche maniera 
Ìd elfo. 

Ma poiché giunti damo a quello punto delle caute 
artificiali degli aborti, non fari fuor di propofito il fermar- 
ci qui un poco a ragionare di un medicamento , riputato 
dall'Antichità qual mezzo atto per fare abortire, ed tifato 
oggidì qua! rimedio contro gli aborti. Parlo dei falalfi. Giu- 
lia l'aforifmo d' Ippocrate (b) fe alla donna gravida fi cava 
il fangue,aboriifce:ma 1' efperienza del preferite fecoloc'in- 
fegna per 1* oppofto l'ufo dei faLrifi ellèr conducente (c) 
per impedire gli aborti. Di tanta contrarietà di effetti pro- 
venienti da uno fteflb rimedio potrà congetturarli , e Mère ac- 
caduta qualche mutazione nell'umana natura. Io non dubi- 
to punto, che in realta nou ne fia qualcuna : ma penfo ,non 
eflère più che accidentale; e quella mutazione balìa per pa- 
lliarci quel mi itero delia contrarietà dei già accennati effet- 



ti) Ball» di S. Pio V. Vegganlì le prapoCìi- , e ì J. dannare da Innoc;n;o 
XI- L'ornìcidio,. gtufta il ienritnenm del mondo tutto, rinchiude in fe ima 
orrenda matiiia, ed e meritevole dell' unì™ ria le abbominazione . Quanto più 
adunque li msriterì l'affrettarli ad eleguirlo? Mi quello è appunto, dite 
Tertulliano, ti procurare l'aborto . t jìpohg. c. J. ) Hsmitidii fi/lìnaiio tff 
prMbcrt rnjti. Chiunque intenta quello delirio ;non può» menarli noneflèriì 
rpOEtiato all'atto d'ogni fenJb d'umsnirà. Ma quello, che eccede ogni efa- 
ireraiione, lì è .che per lo più fono i Padri ftelfi quei, die si Ipieiaci fi rao- 
irrano coi tor Retinoli. Tal crudeltà non potrebbe crederli, fe non la vedef- 
fi.nj digli occhi nolfrì. Non riconofee la natura bruto tanto crudele coi 
propri' figli , quanto è l'uomo cor filai. Appena gli hanno dato il bene del- 
la vira naturale, che (ubilo glie In ripifconc Ma il pili E mn dolor lì è, 
the fil impediicono giungere alla vira loprcnna rurale delta grazia, [a airi le 
elfi dirgli non. poflòno; e può ben dirli, che con un folo colpo uccidono 
anima, 'e corrn. Crudele inumanità! Veramente n>n i pena , che adeguar 
yaffi quelli! abbominevoliffinuj delitto. 

{bl Muli'cr utirorercas, wm ftflSr, abortii. Jtpber. %I. /fS. spai Vmr 
fallirle» h, 1197. Galeno fu dello Hello parer d' Ippocrate : ma Celiò ( L », 
" r. 10 i li:iv:ro ['aiii-ilmo- 
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ti. La figliente rifleffione metterà pienamente in chiaro il 
mio penfiero. 

La danna gravida mantiene Tempre ti feto a collo del 
proprio fangue. Nei primi meli il feto a cauli della Ina 
piccolezza confuma sì poco alimento, che nei tre primi fi 
alimenta infenfibil mente ; e perciò in alcune donne iuole la 
natura provvida rigettare per tutto quel tempo il fuperflno, 
fluitando a cagionarvi fenfibìlinente le rivoluzioni periodi- 
che del loro umore. Dopo i tre meli il feto crefce molto, j 
e. con preltezza: ficchè ha bifogno di tal quantità di ali- 
mento , che per lo più non è poffibile alla donna il dar- 
glielo, fe non ne conferva rutto il fuo fangue. Quello ra- 
ziocinio fondato full' economia ftabilita dalla natura per la 
proporzionita nutrizione del feto, e l'efperienza del cattivo 
ciìco dei falalfi nella gravidanza, oflèrvata dagli amichi Me- 
dici , furono fenza dubbio il fondamento, che g]' indirne a 
credere, enere nocivo l'ufo de' diadi, maffimamenre dopo i 
primi meli. Quella perfualìone è durata fino al noiìro lecc- 
io, nel quale e sì frequente, ed anche neceflàrio l'ufo dei 
fe] affi, io qualsivoglia mefe , che tralafciandofi fuccedono ir- 
reparabilmente molti aborti . 

La prefeme pratica è certamente prudentiflìma , come 
accreditata dalla efperìenza . Ora che quella degli antichi non 
fia Hata meno prudente, fi deduce abbaftanza da quello, che 
tellì ho detto. In che dunque potrà confiftere una cosi ri- 
marchevole contrarietà ? Dilìinguiamo i tempi, ed i coftu- 
mi, ed indovineremo la cagione. Se miriamo la natura, 
troveremo elfer ella oggidì la Beffa fìeflìffima , che era an- 
ticamente . Per tanto dobbiamo inferire, che la differenza 
proviene da qualche cagione eflrinfeca , che anticamente non. 
vi era , la quale prepara neceffariamente la natura all' abor- 
to, fe prima non fi è prefa la precauzione di cavare il fan. 
gue. Quella canili al mio giudìzio altra non è, che la con- 
dotta del vivere molle, e delicato modernamente introdot- 
ta fra le donne ricche, e comode. A reffar convinti di que. 

Ila 
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(la verità, balìa enervare, quali fieno ormai fra le donne 
quelle, che hanno bifogno dei falaifi nella gravidanza , e 
vedrafli elTere comunemente quelle , che menano una vita 
oziofa, fedentaria, di troppa delicatezza, di poco moto, e 
di neflttna fatica. Per Io contrario quelle, che vivono oc- 
cupate negli efercizj , e nelle fatiche corporali, quali mai 
abbifognano dei falaflì : anzi quelli fono loro nocevoll . Ba- 
da per pruova 1' offervazione fatta dai Medici nelle Conta- 
dine; mentre quelle affaticandoli nei lavori della campagna 
tanto, o piìi che gli uomini, per maraviglia hanno bifogno 
in tutto il tempo della gravidanza , di efiere fovvenute col- 
le cavate di fangue, accadendo a quelle laboriofe ' donne 
quello, che non men dolcemente, che ìngegnofamence di 
loro cantò il P. Vanier. (a) 

Infittoti cum piena tument quoque vjfcera partii, 
JEquar bumum rajìris , fegettm na/cearibus berbis 
Liberar, in longat religar farmenra 'maniplos : 
Et duri ptttìens ira ruris, amanfqut laburni» e/i, 
Inter ur agre/les operas en'txa , marito 
Trogtmtm referat, quam non peperiffe , fid «grìi 
Inuenijfe putti. 

Per ultimo non voglio tralafciar qui di offervare , che 
il buon effetto dei falaffi , per impedire gli abortì, ed il 
grande feoncerto , che foffre 1' utero (empre , o quafi fempre, 
che quelli fuccedono, a cagione dell'abbondanza del fangue, 
ci danno abbaftanza ad intendere, che la natura per tutto, 
il tempo della gravidanza fi muove "da fe alle rivoluzioni 
periodiche meftrue, come poco dianzi abbiamo detto. (6) 
Se i falaffi non fon fatti per tempo, avvengono fpeffe vol- 
te degli aborti per l'impeto, ed abbondanza del fangue, 
che rilafia i canali deltinatì all'ufeita dell' umore mefiruo ■ 
Storia della -jita d. U. Tom. 1. H Onde 
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Onde fi deduce, che il moto naturale del detto umore ha 
feropre la medeGina diraztone, e verfij gli fteflì fith Lo 
/concerto dell'utero io tali cifr ( come notaHoffman (»).) 
fuol effere durevole , purché non fucceda poco dopo una 
nuova generazione, la quale rilìrigna di nuovo i canati pri- 
ma che reftino coftantementa viziati per la (offerta rilafla- 
zione: ma fe detta nuova generazione fi ritarda, le donne, 
che hanno abortito una volta, poi nell'avvenire Cogliono 
ancora abortire troppo facilmente . 




CA- 
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CAPITOLO VIIL 



Dtfcrìzione del feto nel fem 



CHiunque confiderì l'uomo per tutto il tempo, che fi 
trattiene nel fono della Madre, e principalmente nei 
primi giorni dopo la fua concezione, non potta non iftu- 
pirfi riflettendo come dì una sì picciola , e miferabil fab- 
brica venga poi ad ergerli un Coloilb, il quale non con- 
tentandoli di dominar la terra, ardifca ancora per la fua 
fuperbia pugnar contro al Cielo, calpestando le leggi del fuo 
Creatore, dimenticandoli del Benefattore, che da si badi 
principilo innalzò, a tanta lublìtoità ; fenza riflettere, che 
da Lui ricevette quanto ha; che fu egli, che lo cavò dal 
nulla per farlo efTere qualche cofa in quello mondo. Non 
meno valevole farà quelU confiderazione per paiefarct la gran- 
de Provvidenza del noiìro Facitore nell' avere ordinata la 
natura in tal guifa, che ella per fefielfa con mirabile eco- 
nomia venga palio a pano dando vigore, grandezza, e per- 
fezione ai feti, da fe prodotti . Perciò prima di contemplare 
l'uomo fuor della fua prigionia, .voglio efporre il fuo Irato 
nell' utero materno . 

La lunghezza del feto ai quindici giorni dopo la fua 
concezione è come di cinque linee, o di mezzo pollice in- 
circa : ai ventun giorni è di mezzo pollice, o di fei linear 
al mefe è di un pollice : alle fei fetiimane è di due polli- 
ci: ai tre mefi è di tre pollici, ed allora il fuo pefo è co- 
me di tre oncie . Da quello tempo fuolè efTere fenfibile il 
fuo moto ; febbene talvolta la difpolizione della Madre lo 
rende fenfibile anche più predo; cioè al fecondo mefe. Pri- 
ma di avere il feto oitrepaffato il terzo mefe , china un 
H i poco 
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poco la leda, il di lui mento rocca il petto, veggonfì pie- 
gate le ginocchia, le gambe Hanno voltate indietro, e tal 
volta incrocicchiate : le braccia Torto piegate innanzi al petto , 
e talvolta diltefe lungo ai fianchi: le mani foglioso toccare 
la faccia : e le ginocchia alle volte fi veggono cosi elevate, 
che giungono alla faccia medefìma. Ai quattro meli , e 
mezzo ha il feto fei, o fette pollici di lunghezza, ed in 
quello tempo arriva a difìinguerfi perfettamente la fua fi- 
gura. Dacché i movimenti del feto fi fono rendati fenfibi- 
li, fi oflerva ancora, che egli muta fpelfo di umazione. 
Alcuni mefi prima della fua nafcita volta all' ingiù la iella , 
c la fua faccia mira alla parte contraria j dì quella ove in- 
nanzi mirava. 

Ai fei mefi fuole avere il feto nove pollici incirca , ed 
ai fette più di undici: agli, otto ha come quattordici polli- 
ci, ed ai nove ne ha diciotto. La maggiore altezza di un 
infante al tempo del fuo nafcimento è di ventidue pol- 
lici, e la minima di quattordici: ficchè quella di dieci- 
otto è la mediocre, ed il fuo pefa ordinario è come di 
fedici libre . 

Il crefcere che fa il feto più predo, o più tardi, que- 
sto dipende dalla difpofizione della Madre . Se egli al fetti- 
mo mefe è crefciuto molto, ed è affai robulto , fi trova in 
iliaco di potet alci re alla pubblica luce coi moti, ed urti, 
che fa al fentire la forza ,e compreiftone della fettiraa me- 
ftrua rivoluzione. Se il fanciulletto nato al fettimo mefe 
i piccolo, e debole, penfai fi deeeffere ufcito non per cagio- 
ne dei Tuoi sforzi, ma per efferfi riiaflato l'utero coli' impe- 
to della rivoluzione . Onde poca fperaaza può concepirli 
della di lui vita. 

Gì" infanti nari prima de' nove meli non fono s"l cor- 
pulenti, e robufri, come q usili , che vengono a luce ai no- 
ve mefi, e per coafeguenza di ragione i più robulti faranno 
quei, che affettano a nafeere ai dieci meli. Se fi fa offer- 
vazione fu^lt infinti ai loro nafeere, fi potrà, con ofe e re ( co- 
me 



, Li b. I. Cap, Vili. <S 

me dice Buffon ) (a) fe per avventura fi fono trattenuii 
nell'utero qualche tempo dopo i nove meli ; perciocché al- 
lora la lor voce è più chiara , i capelli fono più lunghi , c 
le radici dei denti traluccouo per 1' efteriorc difpofizioue 
delle gengive. 
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CAPITOLO IX. 

ilesini tvvtrtimtnti intorna alla condotta dì vita, che 
offerVnre dovrà la donna frattanto, ciré trovafi incinta . 



MOlte regole fi leggono in diverti Autori Culla pve(èa- 
te materia: ma alcune fono affatto inutili, ed altre 
non Iona generali per tutti i paefi . Io proporrò foltanto 
quelle, che fembrano ellere oiu comuni, e convenevoli a 
tutti ì paefi, e ad ogni ceto di pedone . Chi voglia fopra 
di ciò ellere appieno informato legga la differtazione di un 
Moderno, (a) che l'anno 1761. riporto ir premio promeifo 
dalla Società Olandefe delle Scienze. 1 

Tolto che la donna avrà indizj di effere incinta , do- 
vrà ella penfare leriamente all'obbligo ftretto, che le corre 
di attendere con particolar premura alla fua fanìia; mentre 
già non fidamente fi tratta della propria falute,e vita ; ina 
anche della vita temporale, e fpirituale di un fuo figlio. 
Perciò non evvt mai per ella maggior bifogno d'implorar 
dal Cielo, e dai fuoi Santi Protettori I'ajuto, e di com- 
portarfi con tutta prudenza , e cautela , che nel prefente 
pericolofo (lato. 

Procuri refpirar, quanto le fi a poflibile, all' aria pura, 
cercando quei lìti, dove non liane fredda, nè calda. Quella 
della campagna nei giorni fereni è la migliore, e più con- 
face voi e . 

Dovrà allontanare da fé ogni forte di odori forti , fpi- 
ritofi, ed aromatici: imperocché effendo i nervi troppo ti- 
ranti, fintantoché il feto fi mantiene nel feno, polTono elfi 

pa- 
té) Ballevferd Cittadino di Gencvta: la fua Di flirtai ione ha pi- titolo: 
Educaiion phyfiqus de* enfant! &c- 
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patire cogli odori alcuna alterazione, e cos'i cagionare gran 
danno alF utero . 

Il fonno, che per tutti è nece(farÌo,è neceffarimmop^r 
la donna incinta: anzi le l'ari affai profittevole il dormire 
un' ora> più del folito. 

In quanto ai cibi la donna- gravida dovrà alimentarti 
con quegli ftelfi cibi, dì cui dianzi cibarti folea , fe pur non 
faranno molto pefanti, falati, ed aromatici. Procuri non dar 
mente alla ftravaganza de' Tuoi appetiti, i quali Cogliono 
provenire dalle nauiee , e dalla fautalia, facile ad alterarti 
in tali circoflanze. - ■■ l- '■' 

Se tali llravaganti appetenze faranno durevoli, le gio- 
verà il mangiare delle ulive, o dei cappjri ; mentre quefle 
cofe lono atte a pulire lo ftomaco. ed a raddolcire la pi- 
tuita acre, la quale lì crede enere, la cagione di quelle in- 
folite voglie. E' d'uopo alla donna il fare una moderata 
violenza a fefleffa , fino a vincere quelli capriccj; ficcome 
fanno gli ammalati per prendere le medicine di capivo fa- 
pore. Se le avvenga provar gran fame, non perciò fi faccia le- 
cito mangiare molto più del folito, ora tU la mattina, ov- 
ver la fera; perchè la grand; abbondanza del chilo mal pre- 
parato cagiona languidezza nel feto. Per fovvenire alla fua 
fame, le ballerà prendere negli intermezzi qualche piccola 
cofa, ma fempre .dopo effetti paffato tanto tempo, che già 
fatta fi creda la digeltione di quello , che prima avea man- 
giato. Se le naufee vi faranno troppo gagliarde, come fuo- 
le avvenire al quarto mefe, le converri variare gli alimen- 
ti per eccitare così un poco l'appetito. L'ufo del vino (a) 
fchietto fuol'effere no ce voli (Timo al feto. Per tanto fe è fo- 
llia a berlo, non io bsva , fenza che prima fia ben adac- 
quato, perchè qualiifia liquore fpiritofo è pel feto un lento 
ve l Èn0t - ■ ,*~ '"' 

• . - ; , . Dee 



(a) Platone dicevi, l'ufo del vino efTere noce voli (Ti -no al feto, e per ciù 
•onfigliava i Padri ad attenertene. Enjet. Prsp. Evang, I. il. f- ij. 
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Dee inoltre ufare grande foli ec» t udiri e in raffrenare le 
altre lue voglie, e fantafie tutto il tempo, che dura fa gra- 
vidanza . Onde fa d'uopo, che procuri rivolgere altrove l'at- 
tenzione, ed anche la viltà , diftaccandole da quegli oggetti, 
che pollano eccitare in lei delle violente paffioni; i cui ef- 
fetti Tempre cagionano gran dann o al feto . Si perfuada , che 
la fa a fantafìa in tali circolìanze fi altera facili Jfìmamente, 
e che infìulfce con la maggiore efficacia nei finii, e negli 
altri organi del corpo. Qualunque grave commozione di 
anelli è pericolerà ; mentre tutti quelli difturbano l'equili- 
brio degli umori . 

I veititt fieno larghi, e facili da metterli, e da levar- 
li in modo, che non comprimano, e ftrignano il corpo. Sie- 
no balli i calcagnini delle fcarpe, acciò il piede calchi con 
più fi cuna , e fermezza. Il moto, purché non rechi gran fa- 
tica, è ancora utililfìmo: coficchè alla donna gravida farà 
convenientiiTimo il palleggiare fpelTo, e quello la prefervera 
da molti incomedi, gioverà per maggiore fanità fua, e del- 
feto, e le renderà più felice il parto. 

Lo alzar troppo le braccia , il fare forza per levare 
dei pefi , il fallare, ed il fare qualunque altro sforzo nota- 
bile fono tutte cofe di gran pericolo , maffìmamenie fui 
principio, e line della gravidanza. Ma fuor delle cofe qui 
accennate fono altre molrillime pregiudiziali al feto a ca- 
gione della difpofizione naturale delle Madri, le quali han- 
no grave, ilrettiffima obbligazione (a) di evitare per quanto 
lor fia poflibile, tutto ciò, onde feguir potrebbe 1' aborto, 
o in qualunque altra maniera nuocerli notabilmente al feto. 

Fine del Libro Prima. 

STO- 



(a) 1 Teologi di calmine confenfo inregnano, peccare gravemente la don- 
ni gratida per fare qmlfivoglia delle cofe, che nuocciono notabilmente al fe- 
to: ne per cosi recare è neccITario, che intenti efpreJTameme il danno : 
balìa die lo prevegga. Dovranno dunque le donne, che fono incinte , com- 
pattarli in tutto con buon regolamento, Te non vogliono, ed al feto, ed a 
fe inedelìme recar; graviflìnio pregiuilkio . . , 
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INTRODUZIONE 



AL NOBEL UOMO 
NICCOLO' CHINI 




Illustrissimo Signore .- 



Sflofto, che abbiamo nel libro- antece- 
dente il concepimento dell'Uomo, ed' 
il fuo flato nell'utero ^materno , il- cor- 



■ Ba^^^j u luu , lilIO neil u[ero 'materno , il cor- 

fo della Storia, Riveritiffimo Signor: Marchese, cicbia 
ma a feguitare l' ordine della fua vita, o piuttoito-, a co- 
minciare di qtiefta la ftoria; giacché la vita degli uomini 
fecondo il computo civile non ha principio, che da quel 
momento, in cui elfi comparirono alia pubblica luce . Ed 



, che prefo nuovo relpiro io preferito un oggetto, 
torno al quale fpero, chn il filolofico difcorfo più comodo 
fcorrere pofia , e più libero, che fatto non ha per l' addietro. 



Imperciocché trovafi egli 
tenie, ove tanti inciampi non 
pedifcano. Non fi tratta più d 
chj noftri , intorno al quale, : 
brava necelfario, fe qualche ci 
Il feto, che per nove, o die 
nello [treno carcere del feno r 
gione , partecipe fi fa della 
nell'amichevole Società degli 
Nel comparir, che fa egli 



campo più aperto , e pa- 
fono, che il fuo corfo irri- 
ti oggetto nafeofto agli oc- 
che altro, indovinar fcra- 
dirfi dovea di verifimile . 
mefi contemplato abbiamo 
:rno, efee ormai dalla pri- 
e comune , ed introducefi 
:Ì Uomini . 
nollri fguardl, libero cam- 
-tegoo, e cfn maggior 
> alla nollra viltà , me- 
ed il perìcolo ci leva , 
re idee: febbene ne' difeorfi 
i colla più premurofa atten- 
delicate fieno della freccia 
dsì deliramente feppe pren- 
braccio, che, uccifa la rie- 
■ero corpicciaolo del figlio , 
Ho cercato di 



po ci cifre a confiderarlo 
iàviezza. Imperciocché efpofto cfli 
glio alfai efler può da noi conofeiut 
ed il timore d' imbrattare le noftre 
fin qui tenuti, mi fono adopera 
zione, acciò le mie niente ine 
di Alcone di Candia, il quale 
der la mira, e l'tmpulfo del fi 
ra ferpe, punto non toccò il t 
cui effa H ree tilTi inamente fi era atiortig 
difeorrere, come Filofofo coniemplativo, e CrÌ(liano,e 
Fiiofofo ancora Eccleiìaflico , il quale col fuo pertfiere feor- 
te, invefliga, e penetra fin nel più fecreto della Natura; 
ma nulla partecipa del contagio delle fu: impurità.' non al- 
trimenti, che i belli fpleadidì raggi del Sole illuminano , 
toccano, e penetrano per fino nelle più fetide paludi fenzi 
imbrattarfi . 

Libero dunque da ogni timore, e da ogni pericolo di 
lordarmi, a contemplare io prendo l'Uomo dal fuo nafeere 
per tutta l'Infanzia feorrendo. Il confiderò nato di frefeo : 
offervo le delicate fue membra, e la loro proporzione: la 
-ura efpongo, che dee averfi di lui per ben formare il cor- 
po. 
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po, e Io fpìrito; e finalmente preferivo quelle maffim; , che 
maggiormente conducono , acciò egli fartifea una educazione 
degna. della fua origine. Educazione, dico, sì nell'ordine fi- 
fico, che nel morale, civile, e feieotifico con riguardo tem- 
pre alla noftra divina Religione , ed alla umana Società . , 

Quindi non vi farà, chi non rilevi la importanza dell' 
argomento; ed ella n' è ben perfuafa dalla propria eminen- 
za, giacché per la troppo immatura perdita della Signora Mar- 
chefa Margherita Merlini di lei Conforte, ha dovuto aHiiìe- 
re folo alla educazione de' teneri frutti, che effer dovea ad 
entrambi comune,, foftenendo allo fteffo tempo le parti di 
follecìto Padre, di tenera Madre , e di vigilante Cuftode in 
mezzo alle gran liti , e contraiti , in cui pericolar vedea , 
anzi già già fommergerfi, la nobiliffima fua cafa riguardata 
con rìfpetto non meno per lofplendore del nome, che psr la 
opulenza delle foftanze. Io fteffo fono buon teftimomo della 
indefefie fue attentiflìme follecitudinÈ nel compiere felicifli- 
inamente si varj , ed importanti doveri : Io che iio dovuto 
conofeere , ed ammirare peli' adoperarmi , che ho fatto , in 
tutte le polfibili maniere per Tuo ajuto, e follievo; mentre 
tenendomi le letterarie mie fatiche lontaniamo da fimili 
cure, pure non ho potuto non entrare a parte dì quel pefo , 
che opprimeva un Amico a me per ogni riguardo carini mo. 

Nel leggere quefto libro non acquifera ella nuove co- 
gnizioni : ma proverà bensì un fingolar piacere nel riconofee- 
re in elfo il fuo ritratto, e nel vedere, che con efempio non 
molto frequente , ha faputo prevenire il mio zelo nella ofler- 
yan2* di quelle mamme, che qui fi preferivono. 
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CAPITOLO L " 

Ntfeimente dell'Uomo, e defcrinione delle 
jut mentirà . 

■C lìi-u .. V7iM ■' i 8» 

ARrtvata l'ora, in cui l'Uomo è gìa per ufcire alla 
pubblica luce, incomincia la di lui Madre a fentire 
gli effetti di quella maledizione, che Iddio fulminò contro 
la donna, dicendole: Con delare partorirai, (a) Quali acuti 
dolori ìn quel!' ora! quante fmanie! quali angofce! e qua* 
li urli, e clamori! Nel rapprefen tacci fi uno fpcttacolD cos\ 
mifero, le vifcere fi commovono, e fi rinnova la dolorofa 
memoria di quella gravilììma pena, che il peccato del no* 
ftro primo Padre ci recò . Prefagj fono quelli , che ci annun- 
ziano, non nafcere l'uomo per vivere nelle delizie, ma per 
menare una amariflima vita in quella valle di miferie. Coli' 
impolfo del più acuto dolore della miferabil Madre , e tra 
i compalfionevoli uffizj di quelli , che caritatevolmente le 
affilìono , nalce per fine f uomo . Il fuo nafcere , ed il 
darfi a divedere piangente, delicato, e di ogni foccorfo bi- 
fognofo è tutto uno. Un infante nato di frefco ci offre uno 
fpettacolo veramenre miferabile, e degno di compaflione . 
Ci prefenta alla vifta un oggetto così umiliante, che ba* 
fterebbe per confondere tutto l'orgoglio della umana fuper- 
bia, Ce quella capace fòiTe di confonderli, ed arroflirfi . Se 
non fapsllimo efser noi (lellì panati per un tale Irato di mi- 
feria, ed infelicità, ci vergogneremmo di riconofcerlo mem- 
bro della nollra Società, o di ammetterlo nella noflra ami- 
chevole compagnia. Che che fia di quello, il fuo nafcimen- 
Storia della V. d. U. Tom. I. K to 
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10 apre all'uomo la porca per incominciare il corfo di una 
vita mortale, ficcarne la morte gli aprirà un' altra porta 
per entrare nella vita immortale, ed eterna. Ed oh! Te nel 
nafeere l'uomo dato gli foflè avere un chiaro difeerni men- 
to di quelle due vite! Come vedrebbe allora nella prefente 
tante miferie da fopportarfi , tanti pericoli da sfuggirli , quan- 
ti fieno i guai, cui "erra fotropolto, e quanto pochi i veri 
piaceri, che godervi potià ! Conte feoprirebbe nella futura 
vita la felicita, o infelicità eterna, die fucceder dee alle 
miferie prefenti! Allora sì, che nel vedere, quanto ceni 
fieno i mali di quella vita, quanto dirh:iii ad evitarfi i 
|erribili di quell'altra, e a quanto caro prezzo gli eterni, 
ed immortali beai (ì comprino, o procurerebbe rivolgere 
addietro il piede, e di bel nuovo rinchiuderà nell'antica 
fua prigione, o deaererebbe tornar a feppellirfi nel nulla, 
onde appena non è per anche ufeito. Ma quello non è or- 
mai polTibile: perchè la natura feguir dee in tutto le leggi 
ftabilite dal fupremo Creatore , le quali non gli permettano 

11 ritorno. Cosi entra l'uomo a fo^iornare in quello mon- 
do mortale, dove la durata della fua vita farà non meno 
breve, che amara, e dove i fini corrifpondono ai principi : 
perciò Dell' entrarvi ci fi prefenta involto in una fchilofa 
coperta, come pur anche aggroppato in vile cappa di morto 
fata fra non molto rellituìto alla terra, onde ebbe la fua 
origine (it) per convertirli nella polvere, che era prima. 

In viltà di quella miferia, chi fra si orrendi fpafimì 
della Genitrice nafeer vedeue l'uomo, e dal feno della Ma- 
dre piangente ufeire, e così fchifofamente coperto, motivo 
avrebbe ben egli di perfuaderfi , una tal produzione vii ri- 
fiuto elfcre della natura , anziché un pano a bella polla pro- 
curato da effa. Ma che altro egli e quello, fe non infe- 
gnarcL, che le miferie fin dal primo momento del nafeere, 
accom- 



[j| G.-atf. 3. In yWo.-r mitili lui vi-fcìrh pan.-, dente rrveriarii in Ur- 
titi; d; ./.(j Jttmplw ei: pjlvii ts, i? in palvtiem rcvitlirii. 
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accompagnano fempre l'uomo per guifa, che le une fucce- 
der debbano alle altre , riè finiranno giammai , che col fi- 
nir della vita? Perciò nel nafcere l'uomo, e nel comparir 
libero dalla prigione, nella quale nove,o dieci meli era fla- 
to rinchiufo, ci fi preferita come un miferabile fchiavo at- 
torniato da legami, dai quali poffibile non gii è colle pro- 
prie fue forze liberarli. Gli fi levano per tanto dall'altrui 
mano, ed ecco, che l'uomo nudo di quel fuccìdo vedilo 
dalla natura preparatogli , nell' umana figura fi lafcia veder 
per la prima volta. Nel prefentarfi alla nolìra villa egli la- 
fciò, e fi fpogliò de! velo, che copriva il fuo corpo: così 
nel fuggire da' noftri fguardi fi fpogliera del fuo medefimo 
corpo, che qual più denfo velo, durante il pellegrinaggio 
di quello mondo, ricuopre l' inviabile fuo fpinto. 

Nato V Uomo , e fpogliaro della fua vile tonaca , co- 
mincia fubico ad efperimentare, e feniire nel tenero cor- 
picciuolo gli effetti di un nuovo temperamento, che ingrato 
Jommamente egli riefce alla fua delicatezza . Ne' fuoi bifo- 
gni non può ajutariì da fe , nè tampoco fa chiedere altri- 
menti foccorfo dagli altri, che coi pianti , ed i gemiti do- 
lor ofì . Il fuo mi fero , e bifognofo flato commuove i più 
fpietati cuori. Quanti il vedono, e fentono, penetrati fo- 
no di compaifione. La fua nuditi!, e bifogno efiremo chia- 
mano in fuo ajuto 1' umanità con tutti gli ufficj di una carita- 
tevole affiltenza.che neabbifogna, comeinaltroluogo vedremo. 

Nello efporre , che ho fatto fin qui il nalcimento dell' 
uomo mi fono adoperato colla più fcrupolofa attenzione per 
ifchivare ogni pericolo, d' imbrattare la fantafia dei più di- 
licati leggitori. Perciò, fe io non erro, ho fempre difcorfo 
colla più attratta fpecolazione . Per lo fleifo motivo lafcio 
di prevenire molte cofe, che nell'ora del parto, e nelle 
fufleguenti fa d'uopo aver prefenti, (a) e fono mìnutamen- 
K i te 



(a) Intorno alla coniata, cht ofirvar dee la Donna dopo il parlo, non ■vi i 
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te infognate dalla Medicina. Io credo di foddisfare al mio 
proponto, ed all'oneftà del' mio flato, contentandomi di 
avvenire quelle, che fieguono. 

La cura del parto laftiar fi dee, per quanto ria poflì- 
bìle alla natura, come ben nota Ballexferd. (a) Non è 
conveniente prevenirla; perchè vi è gran pericolo di nuo- 
cere, e far male all' infinte . Nato die egli fia , fi dee con 
tigni attenzione offervare, fe tutti i di lui membri abbiano 
una c un figurazione perfetta; e quando non l'abbiano , pro- 
curerai», il meglio che fia poflìbilc V emendarla . Qui non 
polfo lafciar di avvertire, che la rozza maniera colla qua- 
le le Levatrici ( come dice Mstrie nei Conienti del Boer- 
haave ) maneggiano talvolta le creature nel parto, Cuoi 
efTere la caufa di tante tedi difformi, come fi vestono, e 
dello accrefcerfi tanto il numero degli fciocchi. Oflervan-- 
dofi qualunque {proporzione nelle membra del fanciullo, 
ricorrer fi dee a perfona intelligente , e pratica, la quale fìa 
capace di ben conofcere )a qualità del difetto, e di rime- 
diarlo, fe pure quello è poflibile, e non pericolofo. Se il 
difetto fta nella tetta , e fi conofce, che non procede dalla 
cattiva maniera, con cui fiati maneggiata nel parto, ( co- 
me bene fpeflo accader fuole per la trafeuraggine , o igno- 
ranza della Levatrice ) fa d'uopo ufare grao cautela nel 
rimediarlo; perchè quando il difetto è naturale, v' è gran 
pericolo di (concertare il cervello, o qualche altro organo 
interiore delle feofaziont. 

Le Levatrici debbono eftere inffruire nella maniera di 
battezzare, ed in tutto quello, che preferivono i Sacri Ca- 
noni intorno ai parti mollruofi, e nei cafi,in cui prudente- 
mente temali la motte dell' Infante t o quella della Madre 

prt- 



lifmiio d'avvicini ni. -me, tftuie afai ncio, chi per malli yurta, ti ornhe 
leiiimitir tìn- fi.'j dee i» r^iurJc . e ,■;?.:■■■<; a dk u. Avverto jo! ionio , che dai 
difiiriim, (he f.i.-fei: [■elicti , rij'/iìU-n uni mbiÌì' .fi re. pò , e porlvrc di 
f.t-H.vi.t . ih: e.'?.-, imraij.it. le dm.ir dopo uvee partràt». 
(i) Eiuuz. fif.:. dii Uncinili f. to. 
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prima dì partorire. Per quelli, ed altri limili avvenimenti 
debbono oliere inftruite le Levatrici ,ed i Curati hanno un 
obbligo grave di efaminarle. Qui dì paflaggìo avverti] - vo- 
glio, che non è conveniente battezzar l' Infante coli' acqua 
troppo fredda pel danno, che recargli fi può: anzi, come 
ci avvifa Ballexferd, in tutti i tempi làrebbe meglio l'ufo 
re l'acqua tiepida. Nè tampoco differirfi dee per alcuni 
giorni il battefimo, mentre fi mette l'Infante in pericolo 
di perire eternamente. 

Voglio por fine a quello Capitolo del nafeìmento dell' 
uomo col fare una defenzione delle fue membra, la quale 
porrà fervire, sì per conofeere la loro configurazione nel 
punto della fua nalcita, sì ancora per dimoftrarne la tene- 
rezza, ed il riguardo, col quale debbono eflere maneggiate . 

Manca alle membra del fanciullo neonato la buona pro- 
porzione nella loro figura , e grandezza. Sul principio i membri 
iono tondi, e come goni] ; ma depongono poi quella dif- 
formità, e fi proporzionano. La iella li manifefta (Iraordi- 
nariamente grande riguardo al rellante del corpo: onde 1' 
altezza del Neonato è uguale alla lunghezza di fei volte 
la fua faccia , quando quella di un adulto è uguale alla 
lunghezza di dieci volte la fua . La (proporzione della teda 
dura fino ai fetre anni. Nel cucuzzolo di elfa fi vede un 
buco, che chiamali fontanella, coperto col pcricraneo, e 
colla pelle. Quella pelle è 6njffima in tutto il corpo, e 
quanto è piii roffa nel nafeere, tanto farà dopo più bianca. 
L'Infante tuoi lafaarfi vedere bagnato d' ui u no-e vifcofo 
in tutto il torpo: per la qua) cola è n^c;iTarÌo il lavarlo, 
come diremo in appreflb. 

Gli occlij del Neonato" fanciullo Ti moitrano aperti nel 
princìpio, ean:nrchc comparifeano torbidi, e fenza fp!;ndr>re 
alcuno, non ottante all' impresone d'una gran luce fubìto 
fogliono difendere, o feottare la pupilla, il cui diame- 
tro è comunemente di una linea, e mezu, o di dui. Tal 
volta la tonaca cornea è alquanto rugofa , ed in tal cafo 
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l'Infante vede poco, o niente, perchè i raggj vifuali non 
arrivano alla retina. i 

Il nafo è comunemente fchiacciato : !e orecchie fono 
alzate, ed erette: la bocca ancora, e le gote alzarli Coglio- 
no più del dovere. Il peno è ftretto in paragone della teda : 
c le braccia fono più forti, e robulìe delle gambe. 

Le offa del Neonato fanciullo fono cos'i tenere, che ec- 
cedono poco nella durezza la carne di un Adulto. La dili- 
caiezza di tono il corpo fi efperimenra fenfibilmente , met- 
tendo la mano fopra la teda, uella quale lì fentiranno di- 
ftintameme le pulfazioni delle arterie. Il primo fenfo, che 
ci fi manifefla, è quello del tatto, per lo che torto fi la- 
menta dell'ingrata Tentazione dell'aria. Se un Uomo, che 
.alcune ore (lato fia in un caldo bagno, fente cos'i vivamen- 
te Dell' ufeire l'afprezza della atmosfera, che non orlante la 
durezza delle fue carni , comincia a intirizzir dal freddo , 
quanto più ne fari fenfibile il Neonato dopo la dimora per 
nove meli in un liquido caldo, e tranquillo, ed_ eflendu i 
fuoi membri s\ dilicati? Perciò ad una tal cagione attribuir 
fi debbono i primi gemiti dopo il fuo uafeimemo. 




CAPI- 
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Sulla Re/piraxhnt del Neonate. 



HO deferititi il nafeimento dell* uomo, accennando bre- 
vemente le circodanze , che l' accompagnano j e quel- 
lo, che offervare fi dee in tale congiuntura. Se accomo- 
darmi io folcili alle (ione idee del volgo inorante, ed a 
quelle ancora depli antichi favj , dovrei qui crac tenermi a 
formare alcuna rirleilìone (opra 1' orofeopo , e gli annunzj , 
che amicamente fi faceano full' ora dei nafeimento. Per ef- 
fer quello il punto, o principio, onde a contare incomin- 
ciano gli uomini i momenti della loro vita mortale , gli 
antichi pregiudicati cdh idee falfe giudicavano poter prono- 
fticare la fortuna, o dìfgrazia del Neonato fecondo i varj 
principj, e ' e co in binazioni delle circoftanze , che flabiliie 
aveano la fuperlliziòne, e l'ignoranza. Ornella feienza divi- 
natoria, o per meglio dire, quella fuperltiziofi ignoranza è 
in oggi in tanto digredito ( e con piena ragione } che [li- 
mar fi dee del tutto fuperfluo l'impugnarla.! più tardi in- 
gegni del prefente fecolo penfano in qu;lla meteriacon mag- 
gior faviezza, che non penfarono i letterati de' fecoli feorfi, 
ed i piti gran favj del Pagancfimo . 

Nsn v' è , chi chiaraminte, non intenda, che il na- 
feere l'uomo nella congiunzione, o nel!' oppoluione di al- 
cuni pianeti ( nomi che tutt' altro fignifi.-ano di quel , che 
il volgo feioccamente s'immagina ) o nell'apparizione delle 
Comete, è cofa affitto indifferente , o dirò meglio, tanto 
incongruente per gli accidenti della vita, come farebbe il 
nafeere in un Villaggio, o in una Citta, in una capatina, 
o in un Palazzo, di notte, o di giorno, la mattina, o la 
fera. li concorfo dei fenomeni celelìi si inutile egli è per 
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influire Dell'animo del Neonato, e nella fua fortuna, o di- 
fgrazia , come fono le differenze de' luoghi , de' tempi , e 
delle comoditi temporali . Difpregiando dunque l'i inutili- 
tà di quelle offervazioni ridicole, e fuperitizioie , rivolgo il 
mio dimorfo ad altre utili, certe, e dell' attenzion noftra 
più degne. Io sò beniffimo, che il primo luogo occuparlo 
dovrebbe la cura dell' educazion tifica, e morale dell'Infan- 
te, la quale incominciarfi dee dal momento, in cui egli 
nafte. Ma perchè non fono da ometierfi certi punti di Fi- 
fica, che appartengono a quello luogo, ho ijimato conve- 
niente l'efporli in quello, e nei fuffeguenti Capitoli, e pri- 
ma di entrare nell' ampio campo dell' educazione per non 
vedermi dopo corretto ad interrompere quello, che fu di 
effa mi ho propoflo dover dire . 

Il primo punto fifioo, che ci fi prefenta, i quello del- 
la refpirazione , quella effendo la prima funzione , che efercitar 
fi vede il Neonato. Nel feno materno punto non refpirava, 
per Io che incapace egli era di articolare, o formare voce 
alcuna: cos'i la opinione di alcune Madri, che credono ave- 
re udito il lamento del feto nel venire , è un errore grof- 
folano, che attribuir fi dee alla alterazione della loro fan- 
tafia. Ma quantunque non refpiraffe, confervavafi pure la 
vita fui per un equivalente della retrazione . 

Nel tempo, che la Madre mantiene il feto nel feno 
rcfpira effa per tutti due; perchè refpirando ella refrigera 
il fuo fangue , e quello refrigerato pana nel feto per l'um- 
bilico, pel quale, fatta avendo la circolazione nel corpo 
del figlio, torna alla medefima Madre. In tal cafo la cir- 
colazione del fangue nel feto fi fa pattando dall'uno all'al- 
tro ventricolo del cuore pel mezzo d'un pertugio, che di- 
cefi forameli evale. In tal guifa confervafi la vita del feto 
nella ftretta fua prigione fenza pericolo di affogarli nel li- 
quido , del quale egli è da ogni parte circondato con par- 
ticolare, ed ammirabile provvidenza, acciocché non fenta, 
da niun canto l'effetto delle violente (coffe. 

Subì- 
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, Subito, che egli naice, e comincia' a. fentir fuori del 
liquido il pelo dell'atmosfera, alza la iella, che prima in- 
clinata avea per la llrettezza del career fuo, e cos'i rende 
capaci eoo quella nuova Umazione i canali,, che comunica- 
no coi polmoni , aftinché entrando in elfi 1' aria gli faccia 
slargare, ed alzare il petto. Quell'aria dilatandoli occupa i 
vacui del corpo fuo,fepara il liquor vifcofo,che trova nell' 
entrar nei polmoni, e lo fecca iniroducendofi , e rinnovan- 
doli più volte. Indi fe ne fi acca n le feccie , ed efeono fuori a 
forai di ilarnuti per la bocca dell' infante , dalla quale, non 
avendo ancora egli forza di fputare, fcolano contìnuamente 
per li bava . 

Abbiamo detto, che l'infante nel feno della fra Ma- 
dre era coperto d'un liquido lenza allogarvi fi; per la qual 
cofa fe nel punto, che egli nafte, entrane in un altro li- 
quido pari, feguirebbe il fangue fuo a circolare pel pertugio 
ovale, lènza perder egli la vita, e fenza necemta alcuna 
di refpirare . Facciali lo efperìmento di metter a partorirò 
una cagna in un martello di acqua calda, nella quale reiìino 
ì cagnolini dopo efl'er nati per' lo Ipazio di una, o due ore, 
( fenza avere punto refpirato prima nell'aria ) e fi vedrà, 
che i cagnolini fi mantengono nel liquido fenza pericolo di 
perire. Ma fe dopo avere refpirato nell' aria qualche mo- 
mento, fi mettono nell'acqua ancorché calda, fi vedrà, che 
fubito fi affogano. Onde s' inferite, che avendo l'animale 
cominciato a refpirar coi polmoni, fi affoga fempre, che 
quella refpirazione gli s'impedirci, o non fi fupplifca in 
qualche altra maniera .' 

Buffon 0) mife in acqua calda una cagna, che volea 
partorire, ed efperimentò tutto quello, che viene detto. Se 
potettero confermarli in acqua calda alcuni ..xaoi ( che -nati 
follerò in effa ) pel tempo neceifario, acciocché il pertùgio 
ovale 5' indurite, potrebbero detti cani (lare in qualunque 
Storia dell* V. L U. Tom. I. L liqui- 
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liquido fenza pericolo di affogarli . Allora la difficolta gran* 
de farebbe l'alimentarli. Pare difficile, che gli animali ter- 
reftri fi potorio nutrire nell'acqua: ma non fémbra impof- 
fibils , mentre fi fono veduti parecchi uomini mantenerli in 
ella per dei giorni, e meli . Iq quello calo aprefi di bel 
nuovo il pertugio ovale * o fecondo il fentimento di alcuni 
Autori la freddezza dell* acqua; refrigerando il (angue ;fup- 
plifce al refrigerio, che dar dovrebbe U refpirazioae . 



cAFr- 



fa) Secondo quel, che Borelli ( De mal* miitel. p.m- »■ pr*pf* in. ] 
dice, il rrincìpal ufo della tefHraiione non è il palTaegio detfanguedal ven- 
triculo diritto del cuore al finiitto. La mefcalanxa dell'aria refpirata { f'P- 
ni. ) col l'angue conferva la vita degii animali ; la quale non dipende (prc- 
pof. no. 1 totalmente dalla refpiiaiione , in guanto quella cauia il motodel 
fjngire, perché qnelìo talvolta, non 1 feorte pec alcune ore .nelle urlone , 
che patifeona convuUioni > 
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Subito, che l' infante gode la^ pubblica luce, eccita la 
curiofiia dei fuoi Genitori, che attenti (firn a me tate il guar- 
dano, ed oucrvano. Se perfetto egli nafce, lofio procuranti 
-rintracciare in. effo alcuni fegni, che fornicante il rappre- 
fentino a coloro, che 1' effer gli diedero;- e trovatifi gioifco- 
no e (tre ma mente i Parenti, e fi compiacciono. Ma fe ma- 
llruofo fcorgefi il Neonato, un orrore, e fpavenro grande 
occupano gli animi di tutti.; egiuftaraente, perchè un infan- 
te moltruofb vien riguardato, quale un effetto ìllegitimo , 
e degno di effere rigettato dalla natura.. L' effer fuo fi at- 
tribuite ad una ftrana combinazione di accidenti: che fe 
in lui fegni di ragionevolezza non fi Veggono , flou v' è nem- 
meno, chi voglia per figlio rkonofserlo , Tali parti mofiruo- 
fi non fono troppo frequenti.: ma. perchè accader fogli ono , 
febben di rado, non ho creduto dover tra.lafciare quello 
punto affai curiofo di Filìca * nulla per. altro difdìcevole al- 
la iloria prefente. ... , ... .. 

Intendo per moflri , sì gli effetti, che provengono da 
cagioni eierogecee,o differenti ip ifpezìe , come fono gli ani- 
mali, che n*fcona dalla congiunzione di cavallo con afina, 
di caoe con volpe &c. s\ ancor quelli , che provengono da 
caufe omogenee, o di una medeuma (pezie , ma che mancano di 
alcuni dei principali membri; opp'jr gli hanno moltiplicati, 
od alterati notabilmente. Nel p-imo cafo i inoltri fono ta- 
li per l'eterogeneità , o differenza fpeLilka delle lor caufe. 
Nel fecondo è fommamente diffidi!,; l' invefìigare la cagione 
della moflruofira. 

I Filici fifteraatici, che avendo abbracciata una ipotefì, 
■ i La- p en 
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penfano di ^verO afibfuta facoltà per intendere, ed accomo- 
dare ad ella tutti i miiìerj della natura, feiogliere pretendo- 
no la difficoltà del fecondo calo col ragionar, che fa orna- 
no giufìa i principj del proprio interna. Cos'i ( a cagione 
di d'empio } quei, che difendono la generazione ex ovo , 
fe nafte un infante con due tette, dicono eifer quello ud 
fegno, ed effetto di efferfi corrotto il reftante della figura 
■umana di un altro feto, fuorché la tetta . Se quarto folfe 
-vero, iriferirfi dovrebbe una cofa non molto verifimtte, ed 
è, che fe un infante nafee con fet dita in una mano, o con 
cinque dita, e mezzo, ed e nel rellante perfetto , farà egli 
quello un aggregato di due feti, altro non rollando dell' u- 
no di elfi, che un folo dito: la qual cofa e ridicola affai, 
e difficile da pervadere. 

Non arraffiamo di confeffar finceramente,che fe lagi- 
nerazione, come fi è detto prima, è un incomprefibile mj- 
ftero della natura, più incomprenfibile ella è quella di un 
nomo raoftruofo . Per lo che non trattenendomi nello inve- 
Itigare quello, che faperfi non può, due difficoltà folamen- 
te to prenderò ad ifpìegare, che efatninarfi fogliono in que- 
fh materia. La prima è , fe vi fia anima ragionevole in 
un Diottro, che abbia membri principali di uomo , e di he- 
fila. La feconda, fe vi fieno due anime in un motìro uma- 
no, che raddoppiati ne abbia i membri principali .' La pri- 
ma difficoltà lappone per mio avvifo un' impoffibile , ed ì, 
che fi pofia generare per con gì ugni mento della natura urna- 
na con quella delle belìie. Nel provare quella impoffibìM 
dee confilìere lo fctoglimento del primo de'dubbj fopraddettii 
indi a trattar verremo del fecondo . 
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Nat fi danno mefiti provenienti dal cong'wgntmcnto dell' 
umana natura con quella delle btftie. 

INnamerabili fono le ifìorie , che ci parlano dei moftri , 
che aveano membra principali di uomo, ed infierite di 
beftia. Zacchia-(i»l il racconto ne fa di molti, come di quel- 
li , che l' Antichità chiamò Fauni, Satiri ma egli in- 
clina a non preltar fede a fintili jftprie : ed ha ben ragione, 
imperocché tali favole folo poflboo ftàre acconciamente nel- 
la fontana rifcaldara dei l'oeti per dare con effe trattenimen- 
to agli oziofi, come fa Orazio (é) dipingendoci i Satiri, 
che a orecchie tefe imparavano verfi , e canzonette da Bac- 
co, il quale par che inltituita avetTe fcuola di mufica ne' 
più afpri dirupi dei monti : o come fa Virgilio , (e) il 
.quale ci deferiva i Fauni , che con mille acconci falti una 
belliCutna danza formavano al fuono della ammirabil voce 
di Sileno . Nella folide"zza , e ferietà dei Filofoii , non 
che con fiderà z ione alcuna, o fede, il rifo (d) folamente, ed 
il difprezzo ritrovar poffono corali fole. 

Non così giudicar fi dee di alcune altre florie. che 
.febbene meritano qualche fede, "non debbono pero crederfi 
alla cieca , e fenza efame . Leggefi in alcuni aitai accredita- 
ti Storici eflcriì talvolta veduti moftri con le membra di he 
flia, e di uomo, o fomiglianti alle umane. Tale n'era l'Ip- 
pocentauro conato dall'Egitto al tempo di Claudio Impera- 
tore. Plinio (e) attefta di averlo veduto egli fteffo coi fuoi 
/ P ro " 



til.ì.q.l. (a) Carni. L. ». ed )j. «e) Befrfr tf. 
M Fbihftpbt Indiai far li diminuii™ deia mrr, 
iota, i.fufm» e. j rvapporra la relazione, o ila teflimoniama d'uno delCa- 
nadà , 5 qnal diceva aver veduto una naiiune d'uomini moftroofi, cheavea- 
no una fola gamba , ed un braccio folo: ina quella relazione , ed altre, che 
crneflo, ed altri Autori rapportano, poffono ben annoverarti fra le fole, che 
fi raccontano a'fancìufli, acciò fi «Momentino^ o li Jslcino pettinare, 
(e) Lib. 7. e. j. e j. * 
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proprj occhj: riè par credibile , the fcrivendo egli all'Impe- 
ratore, fi azzardali ad affermare una tanto palpabile fallili 



dir fi dee degli altri tnoflrl , che, lì.nferifcono nella fiori a (a) 
generale dei viaggj ( principalmente alla Guinea ) pubbli- 
cata in Inghilterra, nella quale ftoria 'per confelfione di tul- 
li i Viaggianti dicefi , che ft fono irò vate più di quaranta 
fpezie di lì mie , la cui figura all' umana fi a (Tomi glia moltif- 
fimo. Alcune di quelle fimie hanno Ja fi fonomia tanto limi- 
le a quella degli Uomini, che nel camminare che tanno 
fu foli due piedi, fembrano veri uomini, a chi da lontano 
le vede: ed i barbari Neri di quei paefi , ofiervando in effe 
umana figura, le credono veri uomini, i quali parlar non 
vogliono per non faticare. . ... - - .■ t- > 

I Naruralilti (h) ci parlano del moftro. nominato i Y no- 
ma falvaiieo: ma quello altro non è, fe non che una fpe- 
zie delle gii dette fimìe, e nel leggere le relazioni ni coloro, 
che hanno viaggiato per la Guinea , conofcefi chiarameDie, 
che tutto, quel che fi dice dell'uomo faLvatìco, tutto pun- 
tualmente conviene ad alcune delle lbpraddetre lì mie. 

Nella frena Storia (e) generale dei viaggj li: parla de' 
tredici pefci con umana figura, che vide, il P, Eriiocefco Pa- 
via nel Lago di Zambra nel Congo , offendo egli in compa- 
gnia della Regina di Linga, che ve l'ave» condotto alla 
pefca. I pcfcatori .ne prefero. uno, che, era femmina, e fo- 
praviffe ventiquattro ore fenza voler mangiare . Quello pefce 
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era mutolo , come Elicti gli altri psfci , hè lì offervo in lui 
alcun movimento, nè alcun fegno, il quale d'effe ad inten- 
dere aver egli neppur ombra di ragione. Quelto fa si , che 
io reftì perfuafo eflère falla la relazione, che leggefì nelle 
Delìzie di Olanda, di enervi portata ad Affètti una donna 
marina cacciata alla fpiaggia da una tempcfla ; la qual don- 
na fopraviflè molti anni, apprefe a filare, ed a farli il fe- 
gno della laura Croce: quando non vogliam dire, che que- 
lla donna fi avvezzo da fanciulla a Ilare , ed a vivere con- 
tìnuamente nell'acqua. 

Dalla relazione di quefli moftri marini fi vede, che 
nell'acqua vi fono pefei, che per la loro figura fono come 
le Graie in terra. Tale figura fi dee penfare originaria fen- 
za che provenga d* alcuna mìfchianza co* tcrrcflri animali : 
perchè o è credefi, nè lì comprende poffibite la mifchìanza 
degli animali terreftri , ed acquatici ,come nè degli uni, nè 
degli altri dì quefli coi volatili per la gran differenza , che 
paflà fra lì loro nature. 

SÌ può prudentemente congetturare, che quegli anima- 
li, che f Antichità chiamò col nome di Fauni , Satiri, Silva- 
ni &c. fonerò alcune di quelle feimie , che lì fono riferite , 
ed altre limili delle quali i Poeti ne prefero idea per le 
loro finzioni. Senza dubbio per fìngere le Deirk del mare 
prefero- il fondamento da quei pefei, che hanno l'umana fi- 
gura, i quali fi chiamano uomini marini. I mafeh; erano 
quelli, che fi chiamavano Tritoni, e le femmine quelle, 
che Sirene chiamavanfi. Non è incredibile, che gli' Antichi 
svenerò conofcìuti quelti inoltri della Guinea, e diZambra: 
puoiìì alméno cor futiteiente probabilità, afficurare , che i 
Romani lì conobbero , mamre , come lì legge nella citata 
Storia, nel Congo gli Europei hanno trovati monti interi 
di Porfido, di Diafpro, e di que" marmi, che anticamente 
in Roma chiamavanfi dell' Egitto, delta Numidia, e dell* 
Africa. 

Hanno voluto- certuni farci credere , che i moltrì rite- - 
riti 
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riti abbiano la loro origina dalla mìfchianza dell' Uomo , e 
della belili per la fimilitudine , che in elfi lì offerva con la 
figura, e. con alcune umane azioni; e quindi poi rilevano ef- 
fe r polli bi le , che un uomo nafca coi membri principali di 
beftia. Io al contrario penfo effere imponìbile affatto il con- 
rapimento pel concorfo di beftia , e di nomo, ed ugualmen- 
te affermo eflère imponìbile, che una beftia produca de'mo- 
f Èri coli' umano concorfo . Grandìfìiraa è la differenza, che 
pana in infinite cofe tra I' uomo, e la beftia : pertanto, fe 
tìficamente un fimil punto fi efamini, il concepimento per 
congiunzione delie due fpezie ritroverai^ per molti capi, co- 
me dottamente efpone Zacchia, ripugnante alla natura. Ma 
quel, che maggiormente convince il Mitro propofito, fi è 
1 efperienza. 

Ancorché dal principio del mondo fino alprefente tem- 
po fi fieno mai fempre commetti dagli uomini orrendi pec- 
cati di beitialita, contuttociò allegar non fi porri un fola 
cafo, col quale credibile fi Venda la generazione di ralimo- 
ftri, poiché tutti quanti da taluni fi contano, non hanno 
baltevole autorità, ed a prima vifta li riconolcono favolofi. 
Perchè dunque creder dovremo poffibile ciò, che in tanti 
fecoli (in ad ora non è fucceduto , polio ancorale non dira- 
do, ciò, che fi crede fua cagione?!! perchè dovendoli filo- 
forici meri te giudicare, e non per puro enrufiafmo , negar del 
tutto ft debbono limili mollruofe generazioni . 

Lo ileuo dico proporzionatamente di quei- moftruofi 
animali, onde prendefi 1 argomento. Per quanta ellerior fi- 
militudine abbiauo con l'umana natura l'Ippocentauro di 
Plinio, le fimie della Guinea, i pefcì dei lago di Zambra, 
ed altri si fatti inoltri, giammai proverafli da ciò , che nul- 
la partecipino della natura dell'uomo. Certo è, che colui, 
il quale rifiata abbiali in reità una ffravagante ipotefi di ge- 
nerazione, andera alla Guinea, a Zambia, ed ancor più 
oltre per cercar moftri, i quali lo itabilito fili e ma confermi- 
no, e crederà di veder in elfi veri, e foltanziali membri 
urna- 
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umani , come fuccede ai barbari di quei paefi ; ma chi fert- 
za preoccupazione offèrva, ed efamina la configurazione , ed 
altre qualità di quelli inoltri, fi accorge beniflìmo, che fo- 
no fimie come le altre ; nè punto formontano la sfera di 
pure beftie-. 

Egli è vero, che da taluna di quelle fimie lì fente 
talvolta una fpezie di lamento, il quale pare propriamente 
gemito di uomo, ma quello naturai effetto, che dalla com- 
prefòon dell'aria proviene, niente altro prova, fe non che 
gii interiori fuoi canali quelli dell' uomo in qualche parte 
raffomigliano. Il canto ancora del barbaggiano fembra un 
dolorofo ululato di alcuna perfona ; ma non per quello ci ve- 
dremo noi obbligati a confcffàre, che dagli uomini la fua 
dipendenza egli tragga. £ di chi diremo noi efler figlj que- 
gli uccelli fatti ad arte, e difpofti con una tal proporzione 
dì canali , che premendo 1' aria con un mantice , nel Tuono, 
e nel canto ralfomìglìano i naturali? 

Per quel, che fi è detto, non intendo io dì negare , 
che vi fieno moflri originati da beftie di differenti fpezie, 
come i muli. Si veggono alcune volte dei parti di lupi , e 
cagne, di volpi, e cani. Neppure [rovo diffiditi , che Ì fi- 
glj di quelli penano mefcolarfi con animali di altra fpezie, 
c generarfi coil una altra razzi differente per modo , che 
alla quatta o quinta generazione quel che oaf:a,oc ferabrt 
cane, 'né volpe, ne lupo. 

Nella maniera (leda può effer fucceduto, che Ja Cinta 
fiali rmlchiata con alcuno di quelli, o di altri animali fra 
fe poco differenti : i figlj di quelli con altri, e così fieno 
andati parlando da generazione in generazione fino a riful- 
tare quei moliti, che fi fono veduti con una figura fomi- 
gliantc all'umani. Ne quello dee caular meraviglia a chi. 
confideri, che la natura di due generanti di diverC colori 
fuol produrre un effetto dì un terzo colore, che. partecipi 
degli altri due: c fe dopo feguefi con la (loffi proporzione 
una lunga ferie di generazioni, in ognuna di eùe il coloie 
Storia Mia f. é. U. Tom. J. M dei 
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dei feti fi varia . Quanta maggior mutazione adunque pi. 
tra caufar la natura nella configurazione dei membri dei 
detti animali? Quatto s'intende b;ne, mentre le beitie nel- 
la loro natura non fono tanto differenti, onde non fi com- 
prenda in effe una gran proporzione per la generazione di 
tali feti : ma la natura dell' uomo è tanto di (Tornigli ante, 
e tanto fproporzionata rifpetto a quella delle beitie, che nè 
per una generazione, ni per una lunga ferie di quelle in- 
tender fi può, che poffmo concorrere le due nature alla 
produzione di tali fèti; fe non vogliamo dire, che l" uomo 
c capace di effere il Padre univerfale di tutta la fenfitivi 
natura. SÌ dee dunque conchiudere, che fin ad ora non al- 
legali prova alcuna, la quale dia fondamento ballante per 
perfuadere, che fia giammai venuto, nè porta naturalmente 
venire al mondo individuo alcuno dell' umana fpezìe coi 
membri principali di beitia;nè che alcun animale di quei, 
che hanno li membri principali di befiia, pofTa eflère ani- 
mato dall'umano fpirito , ancorché abbia qualche fomiglijn- 
za coli' uomo. 

§. ii. 

Se vi fieno due anime nei mo/lri umani, che banrtù 
raddoppiati i membri principali. 

LA feconda difficoltà , che propofìa ci abbiamo grande 
in vero, confitte nel determinare, fe l'umano feto ha 
una, o due anime, quando veggonfi in lui duplicatili 
membri principali, come era quel moftro, che mi ricordo 
aver letto nella Gazzetta di Firenze, il quale era nato ai 
ji. di Gennaro dell'anno 1775. in Montealegre del Regno 
di Murcia in Itpjgna. Quello moftro ( che era una fem- 
mina ) avea un Ibi' occhio nella fronte , e due bocche, una 
per guancia , e per ciafeuna di etTe fucciava il mele. M 
quarto cafo, come ia quel, che talvolta lì vede, cioè eh! 
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feto abbia due tette, fi può prudentemenrecongetturare, 



dibile, che l'anima abbia la Tua fede^ nella tefia, e non 
nel cuore, come credettero alcuni Antichi, e fra elfi Ari- 
notele, il quale penfava, che dove erano due anime, due 
cuori ancor vi dovevano effere. 

Di due anime, che animano un medelìmo corpo, Din- 
na per fe rteffa è capace di conofcere,che l'altra lo animi, 
mentre quella non glielo comunichi efteriqrmente ; e così 
l'una viverebbe con tanta fcambievole ignoranza dell' efi- 
ftenz» dell' altra, come fe vivefièro in due feparatì corpi . 
Ninna farebbe partecipante delle allegrie, o iriftezze dell' 
altra, e lo fteffo dico delie altre paflìotiì . Per copfeguenza 
fe un corpo ha due anime, e per comando di una di effe 
rouovefi , per efempio, una, mano, l'altra anima non è ca- 
pace di conofcere , chi comandi quello movimento, e lo 
terra per involontario, o naturale, ma non già per libero. 
Li corporali movimenti, che per cafualita provengano al 
tempo fteffo dalle due anime, fembrera a ciafcuna di effe, 
che effetti fieno Coliamo fuoi ; mentre ognuna crederaffi fo- 
la nel corpo. 1 
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CAPITOLO IV. 

Degli Ermafroditi . 



GLÌ Ermafroditi fon ben degni di una particolare of- 
fervazione: perciò ho creduto dover qui dar loro luo- 
go ira le varie claltt dei molili: perchè fe realmente fi tro- 
vano, e"; fono feti affol ma mente (tram, e veri moliti della 
natura. Sembrerà forfè temerità voler combattere io quello 
punto contro l'unanime confenfo .dei Popoli, dei Legali, 
ilei Teolopi, e di altri motii Scrittoti, eli; fupponendo la 
efifteoza degli Ermafroditi patino a proporre, ei adecidere 
cali, e a dar leggi, le quali iervaoo di regola pei governo 
Spirituale, e civile di eflì. 

Pure a fronte di tutta quefla cos'i grande autorità, un 
Fifico, che efamìoi, e non fuppongi ciecamente l'efilìeiizi 
di tali rnoftri,la dee collantemente negare. In quello fe- 
colo Fifici abiliflìmi fi. fono dedicati ad indagare, ed efami- 
nare con tutta l' attenzione queito raro effetto della natura, 
il quale fi pubblica, e fi crede affai comune, fenza efferfi 
trovato finora .un fufficiente fondamento per ammetter- 
ne l'.efiiterjza . Così il dotto James nel fuo Dizionario Me- 
dico falfo reputa , quanto dicelì intorno ia deità efifteon; 
mentre elfa fondali unicamente in alcune eferefeenzej che 
■talvolta fi veggono, ma che per altro incapaci fono di for- 
mare duplicità di feflb. Parfon (o)coavince la falfita dell'af- 
fermativa opinione con prove fondate fulla ragione, e fulla 
cfperienza. Rolan (6) è dello fteflb parere. Per tanto io 
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quello punto dovrà dirli unitamente con gli Enctclopedi- 
fti, (a) che la efiiienza degli Ermafroditi è una cola chi- 
merita comprovata dai fucceffi,( che confiderare fi debbo- 
no come favole puerili ) inventaci dalla ignoranza j e dall' 
amore della novità. 

Per prova di quefio bafta foltanto ii riferire quel, che 
fi efperimento in Parigi (è) V anno 175 1. Prefentoflì una don- 
na riputata per ermafrodita . Li fegni tanto accidentali , quan- 
to folianziali , che i due feul diiìipguono, trovavanfi in efia 
con tanta apparenza, quanto fi poffano, o fieno potuti tror 
vare in alcun altro riputato Ermafrodito .■ ma dopo varj 
efami i Fifici conchìufero, che era folamenre capace di efer- 
citare le funzioni di un determinato" feflb, poiché deh' al- 
ito non aveva, Te non l'apparenza. Il medeGmo fi è vedu- 
to in molte perfone, che credendoli Ermafroditi , fi fono 
foggettate ad un fimile efame. In villa dì quelle elperienze 
non refta fondamento, per cui con Centi re alla popolare opi- 
nione, che difende degli Ermafroditi renitenza, e molto me- 
no dobbiamo credere agli Storici , che ci dipingono comuni 
quelti moliti nella Florida, nella Perda, ed in altri paefi. 

Alcune volte fuccede, che facilmente aon fi diitingua 
il feflb di un infante al tempo del fuo nafeere, o che pure 
vi fi proceda con isbagtio per alcune eferefeenze di carne, 
o per qualche altro fegno accidentale : ma fui cominciare 
la pubeita fata ranflìma quella perfona , in cui la natura non 
abbia chiaramente manifellato il feflb . Almeno in quella età 
le ìndinaiioni di quelle perfine ( il di cui feflb citerior- 
mente è dubbialo ) danno a vedere qual Ita il loro proprio. 

Parecchi Autori hanno dubitato fopra il molo di bat- 
tezzar quelle perfone di dubbiofo feflb col perTuadeni , che 
eflendo battezzato per femmina uno , che realmente lia ma- 
fchio, noo fu valido H battefioio {c) da lui ricevuto. Se 

que- 



(a) Encyclopedie , thrmtfnditti. (b) Somare ,Diii- il' hifl.««.Iftnwa/™rfH« 
(c) Peir. Gerard. Sing. So. n. ». 
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(juefta opinione fofle vera, nel cafo, che {appongono varj 
Moralifti ( ancorché io imponibile lo creda } dì mutarli il 
fedo di una perfona dopo il Batiefimo, quella perfona dovreb- 
be cffcre ribattezzala; lo che certamente è contrario alla 
comun opinione, (a) Il BatteGmo ft conferifee ad una per- 
lina umana, e non è foftanzial cofa il non diftinguerfi il 
feflb: onde il Batiefimo è fempre valido, ancorché non fi 
difting.ua il fedo, di chi fi battezza . 

Non è facil cofa il determinare gli efirinfeci legni , che 
in dubbiofi ca(ì conofeer facciano con certezza il feflo di 
una perfona; mentre la natura presentarli fuole con indie; 
affai equivoci : ed anche gli Autori {b) fono molti difeordì 
fu quello punto: ma, come dilli di l'opra, il tempo certa- 
mente leverà ogni equivoco, e fcuoprira il vero feflb. 




(a] La Croix, Thrnlog- MotiL Ve Biftifmo. 

(b) Ctrd. L. 7. de var. cap. ìj. dice: imitale exlia {e prodeni efl mjni- 
fcjluwi fiinum ■viriliiatii . Quello fi oppone nei due c?fi , che riferì (coro 
RuefF. Lib. j. de ccncept'ont : e Schenth. citalo da Zaccliia , Jhufl. Midìc. 
Ijg. L. lì!. 1. q. 7. lo Beffo Zacchia dice con altri Aureli; ufo, e/e 

fir.-jm fi.-iliiith tifici diaì, quid tefiimmium fftehtM v'rilitatit ,come 

afferrai Andrea Lauren. Anatom. L. 7. c. * 
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CAPITOLO V. 

Sopra la fomiglianza , o diffomiglinnz.il dei figli 
Co' loro Padri , 



QU\ non trattaTi della fomigl!anza,o diffomiglianza nel- 
la fpezie dei figlj restio a' Genitori; perchè in que- 
llo fenlb è allolutameme impoffibilè , che gli uni 
fieno diffami gliantt dagli altri. Pertanto il prefente difgorfo 
fi riflrigne , e fi riduce folaroente a quelle doti di corpo, e 
di fpirìto, nelle quali elfi, fi trovano effe* fimili , ovverdif- 

Per procedere in quella materia con l'efattaofTel-vazio- 
re della, natura, ne' cui effetti trovar fi dee rutta la ne- 
cefliria luce, fi dovranno (apporre, come certi, varj inne- 
gabili «afì, quali fono i feguenti. 

Ponendo Giacobbe (a) avanti le fue pecore, ed i Tuoi 
montoni varietà di verghe, alcune verdi, altre bianche, o 
forzate, al tempo fteffo, in cui lì univano, egli ottenne, 
che le pecore partoriffero agnelli macchiali. Un limile ef- 
fetto mirar fi dee, come naturale, e non prodigiofo,e cosi 
fono dì quello parere alcuni Autori citati dal P, Delrìo;(*) men- 
tre Giacobbe a quello fine fervidi di un mezzo naturale pra- 
porziouaro, il qual mezzo avrà lo iìeffo effetto , fempre che 
mettali in pratica, e non ne fia altra caufa efficace, che lo 
impedifea . Similmente per avete Caturj di varj colori fo- 
glìon cuoprirfi i camerotti coi panni trafparenti di diverfi 
colori, la di cui veduta impreifa nei padri cagiona il defide- 
rato effetto.. In Ravenna quelli anni paiiàti una Signora 
avea il piacere di avere Gagnoli di differenti colori , per corife- 



(») Genti, jo. jj. (b) ifqi*. Di/qMÌfil. I. t. j.«J. 
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guire quello fine, faceva in modo, che prima, che lì unif- 
fero il mafchio, e la femmina, fodero velli ti di panni di 
differenti colori , e loro facea . porre avanti degli fpecchj, 
perchè s' imprimere maggiormente in loro l'immagine dei 
vediti . 

Quefti cali baftantemente provano etfere comune nel- 
le bedie il principio, che cagiona ne'loro feti ia fomiglian- 
za, o dilTbmigliaaza , e la varietà dei colori. 

Lo fteffo oflervafi negli uomini. Continui fono i cafi , 
che riferifconfi , ( fenza, che dubitare fi pofla delia lor ve- 
rità ) di molta donne, che haniio dato in luce dei figlj fo- 
miglianti a qualche figura, o di pittura , o di rilievo. Nella 
Spagna quelli anni paffati videlì nafcere da bianchi Genito- 
ri un figlio perfettamente nero. Un fimil fucceffo fi attribuì 
alla veduta di un quadro, in cui uno dei tre Santi Re Ma- 
gi era dipinto nero; e non è facile trovar altra cagione; 
perchè ( prefcindsndo dalla notoria onedh della Madre ) in 
tutto quel tempo non era flato nel pachi Nero alcuno: e 
cafo che il Padre dell'infante fojfe flato nero, allora il fi- 
glio dovea effere olìvaftro , e non nero. Nella Storia {a) 
generale dei viaggj fi riferifce, che nella Corte del Regno 
di Decornai era una donna tanto bianca, come una Euro- 
pea, la quale era figlia di neri Genitori. Aggiungati la cir- 
coflanza di non aver veduto giammai i fuoi Genitori un 
Uomo bianco, prima che avellerò una tal figlia. Nel Re- 
gno di Loango ( che è nel Congo ) veggonfi frequentemen- 
te figlj bianchi da Padri neri, i quali fi chiamano Dondi . 
Quelli per ufanza del paefe fi applicano tutti all'ufficio d'In- 
cantatori, e fempre accompagnano il Re. Il Capitano Bat- 
tei (è) vide due Dondt nella Corte di Loango, e Dapper (e) 
parlando di elfi dice così . Li Dondi ad alcuna diflanza fem-' 
brano Europei: ma quando poi fono vicini, vede fi il colore, 
■ che 



(a] Viaggi del Capitano Snelgrave. (fa) Mar. geo. ie'rhg. 
(0 Dapper nella fua Africa pubblicità per Ogitby t*g. 
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the è, come quel di un cadavere . Hanno effi gliocchjdi co- 
lor di callagna , che fembrano polticcj : poco veggono di 
giorno, ma beniffimo di notte, principalmente fe- v' è il lu. 
ine della Luna. V'odio (a) .pretende i Dondi eflere lebbrofi: 
ma Dapper dice, che il colore, cheegli vi offervà, non era 
mica di lebbra. 

Lafcio di riferire varj cafi particolari, in cui gl'infanti 
fi fono veduti nafeere peloG, per avere avuto prefente le 
loro Madri il ritratto di alcun nomo coperto di pelii o in 
cui fono ufeiti con dei fegni nel vifo , e ne! corpo, che 
chiaramente fimboleggiavano la rapprefent azione di qualche 
rara pittura, che le loro Madri avevano talvolta veduta; o 
che frequentemente aveano fotto gli occhj . Ballano i cafi 
riferiti per inferire, che la varietà dei colori negli uomini 
□on proviene dal clima, nè dal maggiore, o minore calore 
del Sole; e che la natura non fempre produce la fomiglian- 
za negli accidenti; perchè Te la natura operaffe fempre con 
quella uniformità, non nafeerebbe mai un figlio perfettamen- 
te bianco da Padri neri, o nero da Padri bianchi. Se it 
color nero proviene dal Sole, come dunque fi mantengono 
fempre bianchi coloro, che nati fono di Padri neri? Come 
può effere , che le famiglie bianche , che fono Dell' 
Africa, ed America, più di due fecili fono, mantengane 
in quei caldifTimì paeli fenia variare i! colore, che ave- 
vano i loro progenitori Europei? Un Moderno Autore pre- 
tende , che i Neri trafpiantati all' America Tensilmente fi 
vadano biancheggiando, e porta per efempio quelli delBra- 
file, A quella autorità io oppongo quella del rollante dell" 
America. Ho avuta qui in Italia 1' occafione d'informarmi 
da migliaja di perfone, che fono (late distribuite per rutta 
l'America Spagnuola, e di unanime confenfo dicono, che 
i Neri, fe non fi mifchiano con bianche perfone, fempre 
confervano il loro proprio colore ; ficcome fono fempre 
Stori» della Vita à. U. Tom. I. N bìan- 



£*) De Oriti* Ni/i. 



Digitizod bjr Google 



ioi Storia della Vita dell'Uomo 
bianchi quelli, che nafcwio da Padri Europei; e fe talvol- 
ta vedefi tutto il contrario, ciò farà in alcuni di quelli Hi- 
fi rari , che di l'opra riferiti abbiamo. Per gli effetti adun- 
que di cui andiamo parlando, è neceffario cercare un altro 
principio, che operi con alcuna indipendenza dagli uomi- 
ni, e non per neceffitk delia natura. 

Quello principio, come di già ho infinuato, fembra, 
che debba cikre la fantafìa de' Genitori, febbene farà Tem- 
pre inefplicabile ia maniera, con cui può influire in tali 
effetti. E' innegabile nelle beftie , fecondo i citi riferiti, che 
la varietà de' colori nei loro feti proviene dall' impresone, 
che ha fatta nella famafia de' Padri la veduta di quei colori, 
che vengono loro rapprefentati . 

Abbiamo anche nelle donne altri cali fomigliimi, E 
certi; perchè dunque non difeorreremo uniformemente di 
tutti gli altri? Io mi perfuado, che il primo nero nacque 
da una donna bianca, nella cui fantafìa vivamente s'impref- 
fe quello colore per la veduta di una pittura, o di un uo- 
mo foffocato, o per un altro accidènte, come s'è veduto 
a' giorni noftri per fintile cafualità nafeer da donna bianca 
un figlio totalmente nero . Veggonfi generalmente figlj neri 
da Padri neri, figli bianchi da Padri bianchi, ed olivaltri 
{ che chiamarne meflizzi ) da Padri bianchi e neri. Quelli 
effetti quafi collanti provano quel, che è naturale; ed è , che 
nella fantafìa di due generanti neri non efillono ordinaria' 
mente idee di bianchi oggetti; e nella fantafìa dei bianchi 
non efiflono le idee dei neri;fe non che ognuno rappreien- 
tafi con vivezza il color di quella perfona, che l'accompa- 
gna nella generazione. Per la fìefla ragione il colore degli 
olivaftri, ( che è un bianco, e nero tramezzato ) proviene 
da due fantafié incontrate, e quello effetto m'induce a cre- 
dere, che concorra anche per elfo la fantalia dei mafehio. 

Allo fteifo principio attribuir fi dee la fomiglianza nel- 
le fattezze: per tanto quella ( come affai ben ii dice nel 
■ Diritto ) aiTolutamente non prova figliazione della perfona, a 

cui 



cui il fato è fomigliante ■ Chiunque girato abbia pel mon- 
do, avrà olfervate più perfone, per elempio, Spagnuole, o 
Franeefi, fomiglianti ad altre Italiane; ed a me talvolta è 
accaduto fermarmi ad ofTervare una perfona , fembrando- 
mi eflere un'altra, la quale ditterebbe allora da me quattro- 
cento leghe, ed in quelli cali non può dirli, provenire la 
fomiglianza dallo eflere alcuna dì quelle perfone efemplare 
per le altre . Cerio egli è, eflere una cola ben rara , il ve- 
derti due fembiantt in tutto fimili , o il fentirfi due voci 
unitane; nella qua! cofa, come nella varietà de' caratteri, 
conlìderar fi dee una particolar Provvidenza ; perchè fe non 
vi fofle, fembrerebbe imponibile una tanta varietà di linea- 
menti, e di combinazioni; come anche imponibile parrebbe, 
che avendo tutti gli ftefli membri , e gli {ledi canali per 
articolar la voce, fieno modificati con una varietà tanto gran- 
de, onde difficilmente trovali uno, che anche sforzandofi di 
imitare , finger pofla la voce altrui . 

Oflervali molte volte fra i gemelli una gran fomiglian- 
za. lo l'ho veduta tale, e tanto grande in due gemelli dì 

Iiìù di trentanni di età, che mi taceva equivocare, e par- 
are con uno, credendo di parlare coli' altro. Quella fomi- 
glianza mi conferma nella mia opinione -, cioè , che i ge- 
melli pollano eflere flati conceputi nello lleflò iitante. Che 
fe poi alcuni nafcono diflbmiglianti nella figura, quello non 
prova, che fofle ro conceputi fucceflìvamente , mentre quell* 
effetto può eflere provenuto dalla contrarietà di fantafie, che 
prefero i Padri al tempo della generazione, 

La fantafia è ugualmente cagione de' legni, con cui na- 
fcono alcuni infanti, e degli acciacchi, che contraggono fin 
dal ventre materno. Si è veduta talvolta nafeere una crea- 
tura (a), e cominciar fubito a patire epilepfia , per aver ve- 
duto la Madre un epileptico. Altre (b) fi fono vedute con 
N z . ligure 
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figure di animali , impreflè nel corpo, per eflèrli prefemati 
alla villa della Genitrice la figura di detti animali . Veggcn- 
fi talvolta in alcune famiglia certi legni, i quali come chi 
rari, e frravaganti, pure nella- iteffa loro llravaganza offer- 
vano qualche regolarità. In Forlì ho conofou» una oume- 
Tofa famiglia, in cui un figlio ii, ed un altro nò f tanto 
de'roafcht, che 'delle femmine ) nafee con un ciuffo di pe- 
lo bianco nella punta della ftor.te. Raro effetto, dt cui non 
è facile l'indovinare la cagione. 

Non ofbnte , che { per quel che' fi efpofe paco primi) 
ferabri , che la fomiglianza prova non fu della figliazione, 
con tono ciò i Gìureconfulti propongono un cafo, in coi 
fi dilputa, fé polla quella provarli dalla lo mi gli io ia . Tale 
è il cafo, nel quilc fpofandofi una vedova di due meli, agir 
otto del Tuo fpofalizio, deffe alla luce un figlio lomi »li.m:e 
al motto marito. Supponendo, che la fomigltanza proviene 
dalla fantafia, la decifione di quello cafo dipende dal tiro- 
po, che pafto dalla mone del primo marito fino al nafei- 
mento dell'infante. Se quello naf.e in tempo, in cut ( al 
parere de'Fifici ) non potè cominciar la gravidaoza viven- 
do il primo marito, il figlio certamente è del fecondo, an- 
corché fòmighaniiffimo folle al morto. Ed ancorché poteffe 

come appun;o nel tafo di nafceie il f;^:io ai nove mefr do- 
po la morte di elfo, non avremo argomento convincente dì 
edere figlio fuo il neonato ; perchè può efière anche figlio 
del nuovo fpolo, fenza che la fomigltanza fervir polla dì 
cena prova per rifolvete a favore del primo; e per confe- 
renza ( tìficamente parlando ) la sofà Tempre reitera- inde- 
oifa in quello fecondo cafo. 

Contro l'inflùfso della fantafia nei detti effetti appari- 
rle fin dal principio efsere di fucili (Timo a crederli, che que' 
fla potenza influilca fiiicamerite in elfi, mentre le nollre Ten- 
tazioni niente hanno degli oggetti , in cui fi eferciiano; e 
molco mena ne- ha la fantafia , la quale i più apparente , 
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che reale pittura, e rapprefenta foltantci una infenfihile im- 
magine ; Ce non diciamo con H*rveo (a) erroneamente efsere 
neil' utero facoltà di concepire idee, e di realizzarle, o im- 
ptimÉrle nel fero . Rendei! anche incredibile , che la Madre 
pofsa colla 1 fua iàtuaiia- sperare in uff fero, che è quali in- 
dipendente da elsa. Quelle, ed altre difficolta fanno- gran 
pelo contro l' icfiufso dell» fintaiia; ma non tanto prova- 
no contro il detto influfso, quanto dtmoftrano efserne im- 
percettibile il modo. Qualunque difficolta, che fi alleghi, 
non- potrà impedire,- che ceni non fieno- ì moiri cafi, in 
cui confla avere preceduto alcuna mozione della fantafia re- 
tai iva agli effetti , che dopo nel feto fi' ravvifano. In viltà 
di quefto io metto la fontana' , come' principio influente,- 
ancorché conferii efser miiieriofo il fuo modo d'influire'. 

Non è già cofa (traordinaria nella natura il conofcere 
una caufa, ed il fuo effetto fenza poterti intendere il modo,, 
che effa ha nel produrlo. Il noftro fpirito intende, vede,, 
fénte &c. neffun dubita della oaufa ,- e degli effetti ; contut- 
tociò tutto quello , che fino ad' ora han' detto gii Antichi , 
e moderni Filofofi fopra il commercio dello fpirito col cor- 
po, non ci dà neppure il; più piccolo lume per conofcerlo-. 
Chi ha potuto fio qui, ( oè mai lo potrà ) fpiegare il mo- 
do di crefcere gli' alberi; quel di operare la natura negli 
animali, convertendo gli alimenti in- carne, offo, pelò, &c. 
e quel di altre innumerabili azioni ìli- modo di operare del- 
la natura egli è un m Utero , che rare volte dal Fifico fi' co- 
nofce . Permettefi a' noi foltanto conofcere le caule dagli ef- 
fetti, e quelli dalle' caute. Il reflo altro- non è , che febbri- 
Gare' infruttofi- fittemi, e non poche volte filtemi- affurdi, e 
pregiudiziali'. (£) Galeno (e) lameotavafi de' Medici del fuo- 



(a) B-jffjn HilUr. nai. tom. 3. cu, .... 

(b) Buffon s' impegna nel ributtare l'influire- usila fintali» lenza dar 
fobiion conveniente ai cafi, che 'I provano, e Tenia alifegnare una ftifli- 
ciente caufa de&li effetti, che li veggono, (e) De Unii tffà* !.■■}• ì 1 
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tempo; i 9ua.l1 non potendo dar ragione delle caule, che 
manifeflamenre fcoprivanlì nei loro effetti, fi buttavano a 
negarle del tutto.- 

Non ho annoverata fra gli effetti delia fantafia dote 
alcuna dell'animo, perchè indubitatamente effa non ha at- 
tività per cagionamela . Dicefi comunemente m bortis bunas 
truffi ; ma quello proverbio io l'intendo cosi. Li Padri in- 
fermi, e di alterati umori a cagione della collera, ira Su. 
fogliono avere i tiglj poco fani,e di veementi paflìoni : ed 
i Padri fani, e di equilibrati umori per virtù , o per natu- 
ra fogliono aver figli foni, e di buona indole, particolar- 
mente fe a quefìo fi aggiunge la buona educazione. Non fi 
può dubitare, come ben nota Boerhaave, (a) che per la 
generazione ereditano ì figlj molti incomodi dai loro Padri: 
febbene ella e diffidi cofa ad intenderà , come alcuni inco- 
modi fi propaghino. 

Cos'i non fenza meraviglia avvertefi, che in certe fa- 
miglie vi è fempre alcuno, od alcuni difettofi. Tal difetti 
paifar fogliono di generazione in generazione: ed ancorché 
talvolta fi occultino in una , poi (puntano in un' altra , co- 
me il teftiika la efpcrienza con innumerabili offervazioni . 
Leggiamo in Plinio, (b) che nella famiglia dei Lepidi man- 
cò le membrana degli occhj a tré perfone con generazione 
interrotta. Lo fieno Plinio dice, che Niceo nacque di co- 
lor nero a fomiglianza del Tuo materno Avolo. Io conofco 
una famiglia, i di cui individui per più generazioni perdo- 
no la villa, quando giungano a una certa età. In Ifpagna 
conobbi ancora due nobili famiglie, le quali fi erano impa- 
rentate fra di fe molte volte, e tutte due avevano allora 
dei muti , -ed al dire dei vecchj del paefe avuto ne aveva- 
no per tre generazioni. Io era perfuafo, che le Madri non 

po- 
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poteano predare influflb alcuno per un effetto cos'i (ìraordi- 
nario: ma offervando i molli muti, che in alcune famiglie 
ri fono, non dubito più, che la difpofizione degli umori 
delle Madri vi influita direttamente, e mi fono conferma- 
io in quella fentimento, dopo, che in quella Citta di Ga- 
lena ho faputo effere una donna, la quale in otto pani ha 
avuto tre figlj muti. Un effetto tante volte replicata in di- 
vertì fìglj degli fteffi Padri attribuirli dee agli umori di 
quelli, anzi che a qualfivoglia cifuale alterazione della na- 
tura dei feti. Quella facilita, con cut i figlj ereditano dai 
Padri certi incomodi, o difetti, è degnìflima di confidera- 
lione, acciocché fi ponga particolare attenzione per non 
contrarre matrimonio con quelle perfone , a cui vengano di 
razza quelli mali eredttarj. 

Per rapporto aile doti dell' intelletto è certo i figlj non 
ereditare il talento dei Padri: anzi fi veggono nafeere fo- 
vente figlj feiocebi da Padri ingegnofi, ed ancora figlj in- 
gegnofi da Padri feiocchi. Io ho notizia di una famiglia , 
nella quale etano quattro figlj, due mafchj , e due femmi- 
ne , e la natura ne fu s\ difereta nel compartire i fuoi 
doni, che un figlio, ed una figlia erano di gran talento, 
t l'altro figlio, ed altra figlia erano all' efiremo feimuniti. 

Su i figlj goffi, e di poco talento nati da Padri let- 
terati, e di buon ingegno molli Fifici affermano, quello 
effetto efsere proveniente dalla diffrazione della fantafia,che 
patifeono gli uomini di grande (ìndio, e letteratura. Io lo 
attribuirei piuttolto alla gran di (Coazione , e perdita di fpi- 
riti vitali, che (offrono gli ftudiofi a cagione della loro in- 
tenfa fatica di teda . Queflo forfè potrà in qualche manie- 
ra contribuire, acciocché i figlj non tirino a fe quella ge- 
nerofiti di mente, che é neceffina all' anima psr le fue 
operazioni intellettuali. Ma il vero fi è, non faperfi, ne 
potervi fapere, o penetrare la vera cagione di firoili effetti. 
Dei Primogeniti ( i cui talenti non godono della più van- 
liggiofa opinione ) può dirfi , che per lo piti non fono fi-ut» 
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ti maturi : mentre fogliono effere nati da Padri , che fi fo. 
no accoppiati in matrimonio primi di giungere alla ftigio- 
ne conveniente alla natura per la perfetti generazione . Noa 
dubito , che poflbno .ancora cofpirare affai alla cattiva opinione 
dei Primogeniti l'abbandono, e la traCcu raggi ne dei Geni- 
tori nel dar loro una razionai educazione. 




CA- 
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Condona , che tenerfi dee- cotC infante immediatamente 
dopo la na/cita . 

t . • X"KT- . .. » 



ESfendcmì sbrigalo da quei punii tifici , che mi Timbrava- 
no più degni di enere trattati immediatamente dopo il 
nafcimento dell'uomo, rivolgo la mia attenzione a decor- 
rere fulla cura, che di luì averli dee fUbito, che ei nato Ha. 
Un pargoletto nato di poco non fa, nè può procacciarli per 
felieflo quello, che è conducente alla fua fanità , e buono 
flato corporale. Il fu o bene dipende tutto da coloro, che 
f afliftono . Se quelli non fi adopereranno , come debbono 
per lui, gran rifchio egli corre di perderli tuttavia in fiore: 
ma fe fi regoleranno a dovere, fperar fi può, che l'infan- 
te arrivi a maturità. Deefi dunque perciò . ufare ogni pre- 
mura, e foHecitudine coli' uomo tolto, che venuto egli ita 
alla pubblica luce. 

Intorno a quello proposto io diro quello, che mi pa- 
re elisivi di più conducente alla (aniti dell'Infante, ben- 
ché non vegga mite le nazioni clTere concordi nella prati- 
ca. 1 Laponi fubiio che il neonato ha veduta la luce, lo 
mettono nella neve, e poi in acqua calda: operazione , che 
viene da loro praticata tre volte al giorno nel primo an- 
no , e poi per varj anni Io bagnano tre volte alla fettima- 
na con acqua fredda. Neil' Impero del Perù al riferire di 
Garcilaffo della Vega (a) eravi 1' ufan?a di bagnare con ac- 
qua fredda lino gli fieni intanti della tamiglia reale. Molte 
altre nazioni hanno avuto, ed hanno tuttavia quello crudele 
Storia delia V. d. U. Tom. I. O coftu- . 
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coftume, e Loclcfrf) lo difende, comeutile, con diverte ragio- 
ni, ed efempj dell'Antichità , la quale apprezzò in gran ma- 
niera i bagni di acqua fredda. 

Ma dato di grazia , che i bagni di acqua fredda fieno 
profittevoli agli adulti, non però fi arriva a capire, come 
in un neonata, le di cui membra fono d ili cari (lime , vi pof- 
fano cagionareattroeffètto, fenon fe uno fpaiimo,o qualche 
altro male, che feoncerti affatto la di lui natura. La pra- 
tica di lavare con acqua fredda i bambinelli al nafeere in- 
dirizzavafi ad indurire, e rinvigorire le loro membra. Non 
può metterli in dubbio effere utile a tal fine: ma è di gran- 
de mortificazione per l'infante, ed in neflun modo neceffa- 
Ha nna tal praticar perchè la natura è una buona madre 
la quale coli' andare del tempo viè più fortifica le membra' 
dell' infante ; purché la troppa premura, e l'amore impru- 
dente dei Padri non vi pongano impedimento. Converrà per 
tanto lavare il neonato ( come dice (b) Ballaxferd ) con un 
panno inzuppato in vino tiepido: mentre la femplice acqua 
non balla per levargli tutto il fucidume , attaccatogli dalla 
feccia di quel liquido, dove era immerfo nel feno materno. 

Poche ore dopo- effere nato- l'infante fuole orinare, maf- 
Gmamente fe fente del calore: e perciò farebbe coaveniente 
involgerlo tra pezze calde. Talora poco dopo avere orinato 
fcarica il mecoaio, il quale è uno fcremento nero, e le fec- 
cie degl' inteitim formate nel tempo della fu* dimora nel!' 
Mtero. Se quella evacuazione alle trenta ore non è ancora in- 
cominciata, vi e motivo di temere, che riefea poco fano l' in- 
fante: pertanto bifognerà agevolarla con qualche foave rime- 
dio : mentre la ritenzione di quelle feerie per gran tempo 

fuol 
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fuol cagionar la morte, o almeno efpone la creatura a' do- 
lori colici. Il primo latte della madre ( all'opinar di molti 
Fifici ) è il purgante proprio preparatovi dalla natura per 
effettuare la prima evacuazione dell'infante, Ballexferd è di 
opinione, che non fi debba dargli niente da mangiare, fino 
a tanto che non abbia {cacciato il meconio, ed aliai di ba- 
ve. Un neonato puh ftar bene per ventiquattro ore fen- 
za prendere niente per bocca. Ma fe il pano forfè flato affai 
difficile, e fi offervi debolezza naif infante , gli fi potranno 
dare alcune goccie di vino tiepido raifehiato con zucchero. 
Appena i' infante l- ufeito dal carcere, ove fu formato, 
C fpogliatofi da quella fucida coperta di umori, che lo cir- 
condavano, quando fi vede miferamente desinato ad altra 
crudele prigionia, quale è quella tortnentofiffima delle fafeie 
giufia la comune pratica di Europa. Le membra di cera di 
un novello bambino leganfi , e fi lìringono , come fe foffero 
di legno; ciò che generalmente cagiona loro nel corpo affai 
difformità. Adoperanfi, è vero, le fafeie colla prudente mira, 
che il neonato, effendo ancora iineriffimo, non ìfcompiglj 
coi fuoi moti qualche offo: ma non vi fi riflette, che il 
comune metodo, ed ufo di fafuiare fono più , che baff.inti a 
piegare, ed anche a feoncertare molte offa, ancorché foffero 
quelle di ferro. E' cofa faciliflìma il nuocere alla armatura 
del petto dell' infante colla menoma oppreffione delle fafeie , 
oppure torcergli una coitola , o cagionargli altro male . La 
fua macchina è s\ morbida, e delicata , che la pia piccola 
violenza la può fconvolgere . Lock (a) impugna con molte 
ragioni 1' abufo di fafeiare ftrettamente' gì' infanti, come 

! ire giudiziale non meno alla lànità, che alla leggiadria de' 
oro corpi. Loubre nella fua relazione del regno di Siam 
dice così; i Siameli hanno tutti il corpo ben formato; quel 
che io principalmente attribuito all' ufo di non falciare gì' 
infanti. Gli Spartani, che furono la gente più civile, e più 
O 1 robu- 
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robufta dell'antica Grecia, non tifavano le fafeie, Le alle- 
vatrici Spartane, dice Plutarco, (a) allevavano i fanciulli, 
fenza fafciargli ; perciò elfi avevano 1« loro membra più ben 
figurare. Contemplili ognuno egli itefTo fafeiato nella manie- 
ra, colla quale ordinariamente fi veggono fafeiati i più te- 
neri bambinelli, e fubito lì accorgerà dei cattivi effetti , che 
per forza rifiutar debbono dall' abufo delle fafeie ; perchè con 
quella opprelfione non potrebbe la fui interiore organiz- 
zazione reitar libera per refpirare, bere, digerire, Scc. anzi 
farebbe in una foggezione,e tormento poco minore di quel 
del cavalletto. Cosi fi vede, che i reonati fono in un con- 
tinuo pianto tutto quel tempo, che dura 1* opprelTiane delle 
fafeie: e per lo contrario fi offerva , che ordinariamente non 
piangono, anzi rìdono, e fono allegri, quindo ne fono fpo- 
gliati. Quella è una manìfefta prova della mortificazione 
e tormento, che le fafeie loro cagionano.il fafeiare ì neo- 
nati dee farfi con quel riguardo, e delicatezza, che corri - 
fponde alla morbidezza delle lor membrane quali fono, co- 
rti e una cera . Cinto il loro corpo con la maggior poflibile 
foavità, fi potrebbero lentamente circondare le loro braccia 
di un cinto , o fafeia per impedir quel folo 'moto , che 
nuocer loro potrebbe . Ma il meglio di turto farebbe, come 
dicono alcuni Filici, lafciar loro affatto libere le braccia, e 
collocarli in un morbidi [lì no letto, dove non potettero in- 
contrare renitenza alcuna a quelli piccioli moti, che fui prin- 
cipio far poffono colle mani . 

Dovralli ancora provvedere, che pef troppo riguardo, 
che aver fi voglia dell'infante, non ne contragga qual- 
che incomodo nella fua falute. Perciò alle venti ore dopo 
nato farà utile fargli mutare aria, onde a poco a. poco ven- 
ga avvezzandofi alle diverfe imprelfioni della atmosfera: ciò 
che ancora gioverà, perchè fenza rifehio di ammalarti poifa 
elfere portato in Chiefa per eifere battezzato . Tre giorni 
dopo 
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dopo nato l'infante apparile di color giaLfo : ma quello non 
dee cantar timore alcuno, effondo un effetto naturale deità 
purgazione) ed efpulfione degli umori , de' quali vk fcarican- 
dofi la natura a proporzione, che il corpicciuolo fi rinvìgo- 
rifee, ed incomincia a diftenderfi, e fviluppariì dall' antece- 
dente llato di apprettitene, in cui era. 

L'infante, che nel fuo mfeere ci avvisò col piante, 
godere egli ormai della vita comune, e della pubblica luce , 
dopo poche ore fi vede immerfo in un profondo filenzio, e 
fonno. Entra in quello mondo per vivere; ma i fuoi prin- 
cip) fono viva immagine della morte, perchè nei primi gior- 
ni, fe egli è perfeiiamenti fano, quafi ieinpre dorme. Il 
fuo fonno è affai interrotto deftaitdofi fpjffe volte, perche 
l'alimento, che può ricevere in una volta , è ù poco, che 
folamente è capace di follentarlo per lo fpazio di tre ore . 
Quando l'infante piange, o fi lamenta, dee tenerli per cer- 
io, che la fame, od il cattivo latte, o la tortura delle fa- 
(eie, o qualche iuterna indifpofiiione lo afflìge, e difturba. 
Quando da quella ultima cagione nafta veramente il fuo 
male, farà allora conveniente dargli un poco di olio di man- 
dorle dolci eftratto fenza fuoco; oppure di feiroppo di cico- 
rie. Se feguita a iagoarfi per ventiquattro ore, fi può temer, 
che gli fopravvenga qualche ernia, o rottura , la quale è 
facile a rimediarli, fe con preftezza fi ricorrerà a farvi i ne- 
celiarj legamenti da qualche perfona intelligente, e pratica. 

11 cullare i neonati, acciò fi addormentino , non fi dee 
praticar, fintantoché fi offervi,che eglino non fi lagnano de- 
tti. Accade non di rado, che l'infante ha blfogno di ali- 
mento, ovvero patifcequalche incomodità dalla falciatura &c. 
e nondimeno fi addormenta col rumore , e continuo moto 
della culla: ma lofio torna a ri f veglia rS, 'e piangere, e co- 
si feguita, finché tolta non gli fìa la cagione della fua inquie- 
tudine. Nell'ufar della culla abbiafi la precauzione di collo- 
carla in fuo, ove l'infante riceva la lue: dalla parte de'pie- 
di; perchè fe la luce viene da iraverfo, può facilmente di- 
venta- 
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ventare Iofco. Trovandoli egli fafciato, non può muovere 
agevolmente la iella , mentre la facilita di muoverla in gran 
parte conlille nella fpeditezza, e .liberta di tutto il corpo: 
onde jif ulta, che egli muovaal traverfo gli occhj foli, e come le 
parti organiche di quelli fono teneriflìme ,fi vizia facilmente 
la' fitu azione della pupilla, o il fuo moto , ficchè può diven- 
tare irreparabilmente lofco. Per evitate quello pericolo fi 
collochi la culla nella preforma forma, e fi abbia cura di 
non parlar agli infanti dai fianchi, ma da! piedi; acciò non 
fi veggano coftretti a voltare gli occhj verfo i lati, ed a 
.contratre in tal modo una deformità, coecoramo gli sfigura. 
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CAPITOLO VII? 

V Infante dee ejfere allevato dalla propria Madre : tempo^ itf 
cui egli incomincia a maitifeftare la fua raxionalità: 
il fuo alimento : le fue malattìe: i primi denti? 
e condotto tuli' allevarlo , 



FIN qui abbiamo* ragionato della cura ,. che aver fi dee 
degl infanti nei primi momenti della loro vita . Per 
compimento di quella materia voglio- continuare' lo fteflcr 
argomento, aggiungendo alcune" offervazioni intorno 1 a quel- 
le cofe,. che più degne fono di confiderai r e praticarli nel 
primo anno del viver loro. 



V infante- dee ejfere allevato dalla propria Madre-. 

LA nuova filici coflituzionev con' cui le Madri Cubito* 
dopo il parto comparifEono, non ci làfcia luogo a du- 
bitare, che la natura nonabbia deltìnatoil latte' della propria! 
Madre per primo- unico alimento dell' infante .■ li collume, 
con cui abbandonano le Madri i propr} (igl) ad altre donne, 
acciò fieno da quelle allevati , non altronde ricotrofee la fua 
origine, che dall' abufo,, e dal vizio. Quella pratica, che 
follmente farebbe tollerabile nel calo, in cui fonerò- le Ma- 
dri affatto incapaci d'allevare- i loro figlj, e che nondime- 
no è oggidì quafi univerfale fra le perfone b e ne (tan ti , fon- 
za enervi alcuna necelfua,. merita, eh; vi lì faccia fepra una 
giufta rifleflìone. 

Ed in primo luogo egli è certiftlmo ,. che quello abu- 
ló di prevalerli delle balie fenza neceUìta. cagiona graviflìmi 
ian- 
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danni alla falute, 4 vita degli infanti. E' cofa indubitabile, 
che non perirebbero tanti, come perifcono di loro, fe le 
Madri non avellerò la facilità, che hanno di fcacciarli da 
fe. Chi potrà avere per l'infante amore, e renerezza ugua- 
le a quella della Madre, ]a quale lo generò, lo portò s'i 
gran tempo nel tuo feno , come parte della fua foilanza, 
ed a colio del più gran dolore , e pericolo di perdere la 
propria vita confegul la forte di darla a lui , il quale nato 
vedendo , di cosi viva gioja fu eila forprefa , che pofe af- 
fatto in dimenticanza ogni panato affanno, e dolore ? Un 
pegno tale , e di tanta valuta neceffariamenie tirare dovreb- 
be a (è , ed occupare ogni cura , ed ogni più follecito pen- 
derò . Non fi troverà facilmente alcuna Madre, cui la pri- 
ma villa del proprio figliuole non rapìfca fen abilmente ad 
un grado di tenerezza si ecccfliva, che molte volte ritro- 
vati obbligata a correggerlo colla ragia a e. Quelle impreflìo- 
ni dell'animo riputar» non debbono, come carnali : fono 
cileno effetto neceffario della natura: fono moti indelibe- 
rati dello fpirito, che annunziano ben diflimamente alla 
Madre il grande intereffe, che dee prendere, e come dovrà 
impiegare le più premurose Tue follaci: udì ni nel confervare, 
e bep allevare quell'uomo nato per di lei mezzo al mon- 
do. Ma quelli (limoli della natura faranno del tutto inu- 
tili, fe i Genitori rendendoli a loro iafenfibili, non fi ado- 
pereranno a procacciare la confervazioue della vita, ed ogni 
bene temporale, giulìo, e ragionevole di quel figlio, cui 
dato hanno il primo effere. 

Se ì Padri deùero orecchio a quelli gridi della natura, 
non fac ri Rcherebbero si facilmente i figlj , abbandonandogli 
a perfone tirane in quel tempo appunto, in cui, come te- 
neri ffime piante, hanno più bifogno di quella premura , e 
follecitudine, che folamenie jnfpira l'amore di quelli, da 
cut fono Itati generati. Chi mai crederebbe poflìbile , che 
C vedeffe fra gli uomini affogato qusll'impullò della natu- 
ra, chs le ftsre più falvaticiie provano in fe con indicìbile 
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violenza riguardo a'ioro piccoli figliuoli ? Chi mai.ha vedu. 

10 contignare le fiere i lor figlj ad effere allevali da altre 
fiere? Anzi, chi non ammira il furore, con cui refiiìono , 
allorché fi vuole difiaccarle.da elfi, ed il defio d'averli lem- 
pre al fianco, e di alimentarli col proprio lane? Ed è pof- 
Abìlc , -che fia l'uomo più fordo alle voci della natura, ché 
non fono i bruti irragionevoli? , 

Eppure l'umana orticazione fu quello punto è tale, 
che non lafcia vedere i danni incompenfabili , che da lìmil 
condotta xifultano, ce formarvi le debile rirleffioni , benché 
ikilifli ni e fieno a farli, e ben capaci d'illuminare i più cie- 
chi. I ftglj di Madri lane per lo più fono ancora (ani. Egli* 
no furono formali, e nutriti nel teno materno del medefimo 
fugo, e folianza della propria Madre . Se dunque confervar- 

11 fanì fi vuole, che altro alimento potrà trovarfi più conna- 
turale, e più adattato al loto temperamento, che il latte 
dì chi gli ha cooceputi? I.a pianta, che muta .temperamen- 
to, .efpofta è a perire: ot chi potrà determinare quanta fia la 
differenza di temperamento, che paffa fra la balia, e la pio- 
pria Madre riguardo alla natura del figlio , ancorché il '.tem- 
peramento di quella fi fupponga elfere in feltelfo il migliore 
di tutti, ed ancorché eflà fia fiata ricercata, e fcelta fra 
migliaja con ogni follecitudine , e premura? Quanti diritti di' 
natura, di cofeienza , ed anche di Religione non cofpirano 
a farcì patente l'obbligazione, che le Madri hanno di alle- 
vare i propr; Sglj? 

Ma le pacioni non danno luogo a quelle confiderà* 
zioni, e ributtano i conrrarj impulfi, ifpirati dalla medefi- 
ma natura, e ragione. L'amore dell' incontinenza è quello, 
che (limola a calpeftare motivi, e rifpetti sì prefsanti , e si 
facri, ed il non avere coraggio per attenerli poco tempo dal 
talamo conjugale coraggio reca per efporre ad una quafi 
certa rovina i frutti del talamo medefimo. Non voglio in- 
culcare più fopra quello argomento: mi contenterò blamen- 
te di foggiugnere , che nelle nazioni , forfo le più barbare 
Sturi* Affli r. d. U. Tot». I. P di 
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dì tutta la terra , fi veggono in quella- materia tali efempj, 
eh: confondono la condotta delle più colte . Cos'i nel regno 
di Angola (j) le mogli Hanno- feparate da' loro mariti , fin. 
tantoché ai neonati fpanu:o non fa il primo denie. 

Aflai maggior crudeltà è quella , cne "brio alcuni Pa- 
dri, Ì quali non tonceittaniiofi di abbandonare ad una- bali» 
Ì loro hgliooli, gli ftaociano inoltre dalle proprie cafe. Pcn- 
fano alcuni enere pi ì* pregiudiziale alla laniia dell' Infante 
il troppo comodo delle proprie cafe, che le ordinarie , c 
incedane- incomodità, che dovrà foflfrire nella cafa ftrana , 
e povera. Ma. Uftiando da parte,, che a. quel difordine 
può mettile rimedio una prudente 1 , e- ragionevole vigi- 
lanza dei Padri, la quale regoli il. vitto dell' iofante fecon- 
do la mifura della ragione, e della prudènza*;: per ora fola 
pongo in villa quello, che generalmente fuccede* io tali caft. 
La balia ama l'infante con amore d'interefle : onde non è 
credibile, che nei di lui bifogni vi ufi tanta follecitudine , 
quanta ne- uferebbe la propria- Madie; malfimamcnte non' 
efiendovi' teltimonio alcuno di pirfona, cui riacrefeano i 
mancamenti .' ìli alle ri ■ ■■ . ' dovendo quella in ogni even • 
to elfere pagaia- della- Itellà maniera. L'iacerelfe ( come 
ogni giornn li e-rperimenta ) fa, che l'allevatrice , benché 
ella fi conofea di nuovo gravida, lìngua ad allevare l'in- 
fante; onde rifuìta la di lui morte,- o almeno una debo- 
lézza nocevoiilTi.na alla- Tua falutc. Sentendoti ella gravida, 
fubito fpoppa il figlio proprio, ancorché egli non abbia più 
di quattro mefi ; e coltui , benché con incomodili fe la pafla 
meglio mangiando ,. che noo pifl:r;jj; pappando: ma trat- 
tandoti dell'infante ad ella atti, lato, nafeoode-, quanto può , 
la fua gravidanza,- onde polla leguitare ad allevarlo, e non 
perdere il fuo guadagno, l'er quello jiefio- motivo non gli 
d:i da mangiare al foiito, e dovuto ttmpo, acciocché tiri 
avanti la paga: onde ne viene,, che la cofa non- vada per 

quei 
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quei paffi , che iufegnano la ragione ., ,e la efperienza .. 

Jo .aferivo .alle balie : gran parie della .perdita de' pargo- 
letti nei due, o ire primi .anni della loro età. ;Se /appo- 
niamo, .che in .una .leniniana .fieno nati .cento infami, do- 
po un .anno .troveremo -eifere già morti .venticinque, o .Ga 
una .quarta :parte ; .e dopo ,due anni farà morta la terza par- 
te : E fe la cofa .fi efamina dapprelfo , ,fi vedrà , the il 
maggior numero .de' morti fi compone proporzionalmente.dei 
lìglj di Padri ficchi, che fono .quelli, che gli abbandonano 
alle balie.. Quella : grande mortalità .de' fanciulli, ,e .pericolo 
di perdere .ognuno i fuoi figlj, dovevano certamente atterrire 
i Padri dallo ,efporre a sì gran .riferirò ia loro vita. Tutte 
quelle colè fi conofcono , fi .veggono , e fi confeflano : mi 
1 amore della incontinenza, ia ripugnanza al rumore, ed inquietu- 
dini, che .cagionano i fanciulli, ia brama dì non avere intorno 
a fe cofa alcuna, che annoji , « molefti, e la liberti, .che 
vogliono aver le Madri per j .banchetti, e divertimenti , 
coftrignono , come fopra .dilli, ad .operare contro- quello ftef- 
fo, che fi conofce, fi vede, e fi confefia: onde cofa inutile 
è U volere convincere, chi non Vuol fare. 



Volgiamo ora ad altra parte lo fguardo per non vede- 
re quella SÌ .barbara empietà de' Padri, e finiamolo di 
nuovo nel neonato figliuolo. Niente egli .ci preferita de- 
gne di particolare attenzione fino ai quaranta giorni dopo 
il fuo nafcimento. Verfo quello tempo fortificati già gli or- 
gani del fuo corpo, incominciano a fcoprìrli ia lui chiari 
indizj della Tua razionalità, e dello fpitito, che 1' anima. 
In cosi pochi giorni di vita porge lai fegni, che in vano 
làiebbe il cercare de famigliami fra gli altri animali. Egli 



.Tfwfff, in cui C ìnfa 




P i 



ride , 



no Storia della Vita dell'Uomo 
ride, e piange: cioè, il fuo fpi rito ci fi manifefla ora gio- 
condo, ora dolente; e per patefare la patitone, che o lo 
tormenta , o dolcemente 1' incanta , ci fi fpiega con 
bocca, ed occhj tanto ridenti, che per efli lì vede traboc- 
care l'allegreaza dell'animo; o pure con lacrime, e getti 
jì dolorali, che fono una immagine viva della fua pena . 
Lo fpirito dell'uomo fi mani fetta dalle operazioni dipenden- 
ti dal corpo, che anima; colicene a proporzione, che in 
quello fi tonificano gli organi , le operazioni di quello vie 
più fi rendono manifeile ■ Io per me non avrei difficolta dì 
pervadermi , che fe gli organi d' un' infante o per arte , o 
per cagione accidentale fi trovafiero a fumcìenza fortificati 
al tempo del fuo nafeere, fubito egli incorri inderebbe a dar - 
ci indizj della fua razionalità, proporzionari alla maggior , 
o minor fermezza, che le fue membra acquiltata avetfero . 
Lo fieno dir fi può del tempo, che Ita nel feno della Ma- 
dre. Ma che che fia di quello, non può dubitarti , che net 
tempo, di cui ora parliamo, il neonato incomincia a mo- 
ftrare fenfibilmente i fuoi affetti per mezzo d' indizj si par- 
ticolari, che per effi più, che per la figura fi distingue dagli 
altri animali. Allora giunto è gii il momento, in cui fo- 
pravvengono nuovi incentivi ad accrescere la tenerezza dei 
Genitori veggendo il loro amore da' figlj corrifpoflo . Da 
quello punte l'infante parla quel linguaggi» naturale, che 
e proprio di un ente ragionevole agitato dalle paffioni . Non 
è egli ancora capace di articolar voci.- ma non ne ha bi- 
fogno ; perchè tutte le fue membra gli fervono di lingua . 
L' uomo mutolo nella fua maggior età non parla colle fue 
azioni più intelligibilmente, nè con maggior chiarezza fpie- 
ga le fue idee di quel, che fa un infante fin dai primi me- 
li della fua vita. 

Quando fi fente incomodare, o lì vede coftretto a (la- 
re, dove non vuole, o a fare quello, che gli rincrefee, 
fubito con tutte le fue membra d4 indizj del fuo dolore, e 
dei fuo fdegno . L' uomo adulto , quando è in collera , batte 
il pie : 
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il piede in terra, e la oltraggia: quella fleifa adone fi offer- 
ii Dell'infante adirato: muove le mani facendo sforzi per 
refifiere: fcuote ) piedi , e Jj tetti: volge altrove lo fguar- 
do, non volendo mirare più, chi V offende: difpregia, chi 
'I difgttfta facendo finta di non femilto: tutto il fuo volto 
fi sfigura con geftì iracondi, e violenti: S'irrita, s'infuria, 
fi accende , e l'ardor della bile fa fgorgare da' fuoi occbj , 
come da due fontane, un caldo vapore , che poi va forman- 
do le lagrime c finalmente fi fcioglie in continui' fin ghioz- 
zi , e gemiti, i quali producono un lamentevole pianto. 
Vedefi t mio al contrario in uri infante,, quando fi trova, 
allegro, e placido: in tutte le fue membra fi vede la di 
lui giocondità. La bocca graziola T e ridente ; gli occhj vi- 
vaci, fpirito(i,e piacevoli ; la perfeveranza in filfàrelo fguarn 
do nell'oggetto, che gli cagiona diletto ; il foave moto delle 
mani , e dei piedi, ed il fuo bsn acconcio rifo fembraoo- 
contrafegni, di chi fi diletta, e ride con tutte le lue mem- 
bra, Coficchè quello fpirito, che anima sì piccola macchi- 
na, fi sforza, ed a tutta poffa. fa per manierarci , elfér 
«gli quel, che in lei opera; e perciò non tralafcia di fare 
col fuo corpo moto alcuno naturale, con cui certi render- 
ci poffa di quello, che penta, -e di quello, che brama da 
noi. Quello fpiriro, febbene affai novizio nello fpiegare i 
fuoi fenli, distìngue tolto l'uomo dalla beltia.Se un infan- 
te vede~u(i animale, e vuole prenderli^ fpaflb di lui, non 
ne parta , come parla cogli uomini. Lo mira fiflò con cer- 
ta aria di curiofuii: fe ne ride nel fuo divertimento, come 
chi fi burla di lui, e tal volta volge gli occhj, ed il vol- 
to alla Madre, dalia quale fpera effèr applaudito pel fuo 
divertimento colla beftia: ma non mai fi vedrà che egli indi- 
rizzi all'animale, di cui fi prende fpaffo , quegli affetti dell'- 
animo , che mamfefta, quando parla coli' uomo. 
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§. I I J. :. 
Allineato dell'infante, e fue mulatti?, 

PEr due .meli almeno dafli il latte .al neonato fenza a'U 
tro qual fida .alimento- .e farebbe .convenevoli (fi ajÓ fo- 
mentarlo con latte lolo altri .quattro, o cinque meli. Lo 
iìomaco, e gl'inteftipi .dell'infante .nei primi .mefi della fua 
vita fi trovano ancora affai .riftre.tti., fi le - loro fibre fono 
deboli , .e poco ..elaftiche : onde temerfi dee .in, lui qualche 
mortale .indigeilione, fa .coftrignerlo ,fi vuole .allora .ali' .ufo 
.di altro alimentò.. 1 

. E' ancora d' .uopo di lattarlo .di .due in due,ore,e ciò 
dovrà farli all'aria aperta. Se paffa gran tempo feuza , eh* 
egli fia allattato,, limolato poi dalla ffime, popperà eccef- 
fivaménte con pericolo .di contrarre .indigeftioni : par .tanto 
l'allattarlo dee farli .affai fp-'ff > , e per poco tempo .ciafeuna 
volta, .11 poppare .all'aria .aperta conduce non poco .acciò 
che .l'infante attragga più agevolmente il latte . Se l'aria A 
rarefatta , come a cagione del .calore accade .nelle .ftanze , 
ha bifogno di .fare maggiore sforzo per attrarlo... . r 

Non fi slattino gl' infanti prima di dieci meli , .anzi fe 
fono deboli', dovranno almeno poppare fino ai quindici ..Non 
è contro la (ànità il poppare luogo tempo, né rende la 
mente ftupida, come certuni hanno creduto: .ina fa molle 
la natura, fa) ... ' 

Quando fia giunto il tempo .di dare .altro .alimento all' 
infante, ufar fi dee diferezioue, acciò non gli fi porga cibo 
.alcuno, che pofià eflergli jiocevole.. La farina wa.-Jarte è, 
fecondo i Filici, un alimento proporzionato, ed .adattato 
.alla fua delicata coiti pleffione nei primi :mefi;e farebbe più 
falutevole, fe vi li mifchiaflè un poco di acqua. La farina 
per quefta fotte di polenta non dee .elfere .cruda; perchè in 
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tll' cafo l'alimento' eflèndo' indigeno,- e' gònimofo,- cagiona' 
oltruzioni', ed acidézza nello' lìomacoy e' ne produce dei 
termi V La' farina' dee; eflère- coita' al forno in : un' piatto' 
[rande',- dove' allo - ftefib 1 tempo' porla' rutta' muoverà in' giro 
i/fine' di dirgli una' preparazione uguale', te prime' polente, 
che' faranno date alt 1 infante',' fieno' aifai lunghe . Secondo' 
alcuni' Filici il pane' ben' coito , e' grattato' e pi il a' propolì- 
tO' per la- polenta , che la farina: poiché per eflère^ alimen- 
to fermentato non> corre tanto' pericolo' d' inacetirli nello ilo-' 
maco. Non è di modo' alcuno conveniente 1' ufo' dell'olio, 
del mele , e del graffo ■ ' perchè' effendo quelli' alimenti' vi-' 
fcolì facilmente pòlfono alterare' la' natura tuttavia' tenera. 
Il latte' viene' preferito' ad altro qùalfifia 1 cibo; e la Ikfla 
efperienza' c'infegnay che' il latte degli animali in' mancan-' 
ia ; dell'umano' è' flato buònimmo' per' allevare uomini 1 fani,- 
lima- neppur' per" ombra' avere' fucciate' le' proprietà' delle 
beftie come' alcuni , fenza' fondamento 1 fr perfuadono , 
che avvenga: anzi : lì' può dire;- il' latte' delle' Capre, Vac- 
che 8cc. effere certamente' prelèribile' a' quello di- molte don- 
ne , (a)' che' fono' poco' fané'.- 

Vanghiamo" ormai' alle malattie' degl'Infanti. Fra le 
molte, che' moleftàre fogliano' la infanzia, è uuiverfaliflima, 
e perniciofiffima' quella dei lombrichi; Buffon',- (,*) e Bai-' 
lexferd (e) configliano, che per rimediare'a' quello' incomodo 1 
date loro fieno alcune cuechiajace di vino.- Quando T infante' 
e incomodato dà queuVmale', l' ufo della' farina' dovralfi 1 ab- 
bandonare' alfolutamen te' pel' Ino alimento '.- 

Sogliono ancora' romperti gì* infanti' con molta facilità ;' 
ciò',- che attribuirla dee a i violenti sforzi ',- che' fanno' quan- 
do piangono' a' cagione' della fame , della fporeizia', o d' al- 
tra quàlfifia incomodità . Se allora fi ricorre' tofto' a fafeiare 
là- parte- ofìdu , guarirono 1 facilménte .- Le- diicnteric, ed 



altri 
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altri incomodi ftomacali, che talvolta patifcono , provengo- 
no dalle cattive digelìioni: onde per tener lontane quelle, 
dovrà ufarfì gran diligenza non permettendo loro cibarli c 
infoiare , frutti, nè di acido alcuno: perchè i Ioto organi 
fono sì deboli, che non hanno forza per alterare le brut ht 
qualità .degli acidi. Simile cura dee averfi nel non dar lo- 
ro cofe dolci; imperocché il menomo male, che cagionar 
poflbno quelle, è il far loro abborrire la pappa, ed alni 
alimenti lempliei , 

5. I V. 

/ ;r>«i denti delC infante , e condotta nel? alienarlo . 

I Denti degl'infanti fogliono comparire al fettimo mere. 
Alcuni infanti fi fono veduti nafcere coi denti ; ed altri 
non giungono a mani fi; lìarli fino dopo i dieci , o dodici meli. 
Quella diverfità attribuir fi dee al maggior, o minor vigore 
delle gengive , ed alla differente difpolizione dei ioro umori: 
per la quale eziandio tra li membri dello fteflo corpo li veg- 
gono non di rado crefcere alcuni più predo, che altri. Nel- 
le gengive v'è la femente, o iìa origine dei denti, la quale 
in taluni fi {viluppi, e germina con più preltezza , che in 
altri fecondo la maggiore, o minore copia di fugo nutritivo, 
«he vi concorre. Lo fpuntare t denti ci annunzia l'infante 
elTerc in illato di poter già maliicare gli alimenti duri : non 
f erò dee riprovarli quella pratica , che generalmente oiTerva • 
no le Allevatrici di mallicar prima elhmo (leiTe quel cibo , 
che dar fogliono agl'infanti: perchè la matlìcazione giova 
molto alla dìgetlione a caufa dell'utile fugo della faliva , in 
cui s'inzuppa l'alimento. Curifi inoltre, che l'alimento non 
fia troppo caldo, altrimenti fcarnera le gengive, e nuocerà 
alle radici dei denti. 

Quelli crefcono alla maniera degli altri membri ; e quan- 
do giungono a rompere la membrana eiìeriore della gengiva, 

l'in- 
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l'infante incomincia a fentire un dolore affai viva.. In tal ca- 
io la gengiva, che fui principio è rolla , poi apparifee -alquan- 
to bianca ; C quello è 1' indizio dì edere il dente al punta 
d'ufeirne; poiché colla fui opprefiione impedite il corfo dèi 
lingue per quella parte. Allora 1' infanta accorre alla parte 
ondi colle fue dita per mitigare un poco l'ardore, e dolore, 
e per quello morivo darli Cogliono ai fanciulli (uccia toji d'avo- 
rio, o di criftallo , coi quali flringendo le gengive, vi af- 
frettino il rompimento della membrana. All' anno Cogliono 
nalcere i demi incifivi , che fono quattro : e quelli cogli 
altri primi , che fono olio, compongono il numero di dodi- 
ci. Dopa il primo anno, e talvolta dopo due anni incomin- 
ciano a comparire i denti macellari , che fono fedici . Cos'i 
la natura va indicando di tratto in tratto i tempi , in cui l' in- 
fante può alimentarli di cibi più io lidi . 

Rettaci adeifò far alcuni avvertimenti Culla condotta , 
che tener fi dee nell' allevare gl'infanti. Non fi dee aver 
gran premura per coltrili gerii a camminare, fintantoché non 
abbiano nove mefi compiti; imperocché le loro gambe fona 
cosi tenere, e deboli, che foiìentar non poffono il pelo del 
corpo fenza rifehio di contrarre qualche difetto: e- quella 
debolezza di gambe in alcuni fanciulli , maffimente in quei , che 
patifeono delle oftruzioni , Cuoi durarper un anno, e più . Non 
e lodevole l'uCanza di farli camminare, foflenendolì , ed aiu- 
tandoli colle tireile: perchè in tal cafo camminano piegato 
il corpo; ciò che può alterare gli fponduli , o fieno vertebre 
del filo della fchiena. Delle tirelle Colo fi dee ufar quel tan- 
to, che balla per impedire le cadute degl'infanti, i quali per 
fedelfi incominciano a camminare, tolto che fentono le ior 
membra fortificate: ed allora non altro dovrà farfi, che ara- 
maeftrarli , facendoli camminare alcuni paffi . 

Converrà avere la precauzione di non tenere Tempre 
l'infante nelfo il e fio braccio, nè verfo la ftefla pane ; perchè 
a cagione della collante firuazione potrebbe contrarre facilmen- 
te alcuni difetti nelle vertebre della fpina, e nel lato oppref- 
Storia^dttt* V. i. U. Tom. I. Q_ fo. 
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fo . Il nato gli fi dee ftroppicciarc eoa grande dilìcatezza , per- 
chè per efferc tenero, come una cera, può sfigurarli . 

GÌ* infanti fogliono crefeere il primo anno lèi pollici : 
il fecondo crefeono meno, e così a proporzione vaa crefeen- 
do «anco negli altri anni fino alla pubertà. In tutto quello 
tempo la natura fi occupa in fortificare le loro membra , in 
ifvilupparle , e darloro sfogo, ed eilenfioneverfo ogniparte: 
al qual fine fi oppone, cagionando inoltre inoutnerabiii dan- 
ni, l'ufo dei bulli, con cui fi ftriogono. 

Efcono i poveri fanciulli dalla prigionia delle fafeie, 
ed ecco, che fobico paffano alla tortura di un butto forma- 
to di dure offa, ed ancor di ferri. A quella pregi udizialif- 
fima pratica a ragione lì attribuirono tante deformità , co- 



petto , e ftomaco , L" indigelìioni , e maligni umori , di cui 
abbondano molte perfone comode, e la difficoltà, o irapof- 
fibiUtà, in cui molte Madri fi trovano dì allevare per feftef- 
fe i lor fig)j T fono lamentabili reliquie dei bulli. La com- 
presone, che quelli fanno nel petto, domalo, ed intelìini, 
impedifee l'azione delle fibre, il corfo del fucco nutritivo, 
ed il crefeere proporziona co dei membri. Le donne Aliati- 
che, ci dice Ballexferd. (a) fenza ulare dei bulli, hanno 
l'armatura del psrro, e la cintura incomparabilmente più 
leggiadre, che l'Europee. Potranno bene i bulli cuoprire 
le deformità, di chi ne abbia : ma a chi noti ne ha , gliele 
cagionerà probabilmente . In Colta ntinopoli fi offerva , i Tur- 
chi diftinguerfi facilmente per la figura dai Greci, che abi- 
tano nella (leffa Città, poiché nelfun di loro ha gobba, ne 
rachitide: e quelli difetti fi veggono in molti Greci, come 
anche negli Europei, che ufano dei bufti nella loro infan- 
zia. I Greci hanno il petto, e la fpalia più (Vetta, che 
non i Turchi: la differenza confitte follmente in quelìo, 
che i Greci ufano delle fafeie, e de' bulli, ciò che i Tur- 



(a) L'educai, dei fare. &c. e degno di leggerli il allearlo di BallenlerJ 
/opri l'ufo dei bulli. 
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chi abbominano. 
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CAPITOLO VIIL 

Tempo % in cut l'infante incornimi» a parlare: fece idioma 
naturale «IV uomo , e falla diverfuS degF idiomi. 



GL' infami ordinariamente non incominciano a parlare 
fino a tanio che non abbiano oltrepaflari i due primi 
inni della loro vira: febbene alcuni parlano anche mima: 
altri tardar foghono fino al terzo anao: ma ciò non è ar- 
gomento, che l'infante lìa tardo dì linguai mentre Tuoi 
conGflere nella dilpoGziontt degli umori, la quale ritarda la 
fortificazione degli organi neceflària, perchè lo fpiriro poffa 
eleguire le Tue funzioni. Un infante di due anni intender 
ftiole l'idioma tutu, in cui gli fi parla: non perà può feio- 
gliere la fua lingua; finché non è certo delle voci del det- 
to idioma. In prova dì ciò voglio riferire un cafo accaduto 
in Chartres, ( del quale altrove mi occorrerà forfè parlare 
un'altra volta ) che Filibien comunicò all'Accademia delle 
Scienze, {a) Dice Filibien, che un giovane mutolo nella 
■tà di ventitré anni cominciò repentinamente ad udire, ciò, 
che gli recò indicibile meraviglia: fegui poi peraltro mez- 
zo anno incirca udendo, ma lenza fpiegarlì egli nè purcon 
ima fola voce: ed allora avendo già badante certezza di 
molte voci dell'idioma, che avea fentito, incominciò a par- 
lare balbuziente, e con articolazione imperfetta, come un 
infante di due anni. Quello caio perfuade,chc ancora gì' in- 
fanti hanno bifogno d'un certo fpazìo di tempo, acciocché 
portano parlare, effendo neceffario, che imparino prima l'idio- 
ma,. Fra tanto fupplifcono al difetto delle voci coi gefti , 
ti atteggiamenti, che fono il linguaggio naturale, ed uoi- 
Q z verfa- 



(i) An. J703. pag. 18. 
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verfale, con cui c'incendiamo fc ambi e voi mente fu! principio 
gli uomini di nazioni diverfe. Non può dubitarti, che il 
geftire fra gli uomini forma un copiofifTimo idioma . Balìa 
Mare lo fguardo in tanta varietà di pitture , come fi veg- 
gono ; e vi noteremo , che ognuna .delle figure colle fue 
azioni ci parla in mille maniere. Da quello ancora, che 
accade nei balli, e rapprefentazioni pantomimiche , fcorger- 
fi può, quanto potrebbe aver fatto l'uomo per palefare i 
Tuoi fentimenti , fe Dio mutolo creato 1' avene . 

Dubitano alcuni, Te vi fia per avventura qualche lin- 
guaggio proprio, e naturale degli uomini: ma la ragione, e 
la efperienza c'infognano non darfi altro idioma loro pro- 
prio, fe non quello delle azioni. Diverfi Principi, come 
PfammEtico (a) Rè dell' Egitto , e Malabin {*) Echebar 
Rè del Mogol, modi dalla, curiofita fecero allevare alcuni 
infanti, fenza che loro lì parlalfe neppuruna parola d' idio- 
ma alcuno, e fi trovò per efperienza, che nemmen eglino 
parlavano alcun linguaggio . Le parole degl' idiomi fono vo- 
ci arbitrarie, onde per parlar fa d'uopo averle prima {en- 
ti te. Se vi folle un idioma proprio, e naturale dall' nomo 
( come febbene con poco, o ciun fondamento penfano al- 
cuni ) tutti tutti al fentirlo, fubico l'intenderebbono, e 'I 
parlerebbono agevolmente. L'anno (c) 1661. in Polonia fu- 
rono trovati in una forefta due ragazzetti di nove anni ,i qua- 
li conviveano coi cervi. Fu prefo uno di loro, e prefenta- 
to al Rè; e dopo eflèrfi porta ogni diligenza per fcuopriie 
fe parlava qualche idioma, non potè fcorgerfi , che egli ne 
parlalfe alcuno. E' nondimeno credibile , che cofiui in com- 
pagnia di quell'altro, che era fuggito, ufafle alcune voci 
per chiamarlo, avvifarlo &c. Un infame nutrito fempre dal 
tempo della fua nafcita in una felva, oeflun linguaggio par- 
lerebbe, mentre non ne avrebbe bilògno: nondimeno po- 

treb- 



fa) Piirchas: Veggafi Wahon Prolog, i. n. 3. 
■;:>; C:;hiet. in {,.-iì?C. Dl-l. Ò.2 iing. prilli, 
(c) Calmft nel eie. luogo. 
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irebbe ufare alcuna forte di canto, o di concenti armonici; 
perchè a lare quello gli batterebbe avete udito , ed udire i 
fuoi proprj fofpiri, gemiti, rifa &c, 

Dubitali ancora, fe Dio abbia infitto ad Adamo alcun 
idioma, o i'e pure quegli l'abbia inventato, e qual fi folle. 
Il fiero redo dice, (a) che Adamo parlò tolto., dando a 
dafeheduno deglianimali il fuo proprio nome. Quella pron- 
tezza nel parlare è una non piccola congettura, oode credere , 
che gli fia fiato infufo il' fuo idioma; oppur che abbia ri - 
tcvuia da Dio panicolar Capienza per inventarlo repentina- 
mente. Non fi può agevolmente determinare , quale idioma 
fu Dato quella. La facra Scrittura (6) ci dice, che dopo 
il diluvio parlava» una fola lingua fulla terra tutta. Da 
auella notizia, probabihlumaraeute ( dicono alcuni " fi de- 
duce , che prima del diluvio non vi fu divertita di linguag- 
gi , e che fino alla fabbrica della torre dì Babele fi manten- 
ne la lingua, che Adamo parlata aveva. Checche fu di 
quella opinione, che non pare improbabile, fi dubita inol- 
tre, fe nella confuftone delle lingue penila quella prima, 
che dal principio del mondo ufarono gli uomini . Non pa- 
le, fi fcuopra ragione alcuna t che perfuada efferfi perduto quel 
primo linguaggio , imperocché effóndo accaduta miracolofamen te 
detta conìufione di lìngue , affinchè gli uomini defitte nero dalla 
ìjtibri.a della torre di Babele, potè affai bene con feguirlì que- 
llo effetto, fenza che però doverle perire la primitiva lin- 
gua. Quella, giufla la maggiore parte de' Critici, (r) fa 
l'Ebraica » Origene, (d) S. Gregorio NifTeno, e Teodoreto 
fofiengono la lingua ebraica non efferfi parlata mai prima del 
diluvio . Diverfi (e) altri Autori accordano la lingua primi- 
tiva 

(a) Genef. i. 19. I Pagani ( Diod. Sic. L. 1. Vitruv. L. 1. Arch. Horst.L. 1. 
Serm. 3. ) lupponeiMno inconiideraiauienre.cheiprimiuomini fu rono mutoli , 
cùmeibmti.echefolamÈiueacagionedeiiniiiui bifogni iacominciaronoa parlare. 

(b) Gtnef. 11. 1. le) Calme! , Difl. Bibl. Uagva. 

td| Orig. contr. Celi". L. 3. S. Greg. Nili*. Orat. contt. Eunom. Tbeod. 
<j. ti. in Genef. 

le) (jrot. ad Gener.u.GuelDemonft.prop.^.c.B.OuverGemi. aniÌQ,L-i. 
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tìva eflere fiata la Ebraica; (limano nondimeno enere Hata 
affai differente da quella, che poi parlavano gli Ebrei. Que- 
lla varietà d'opinioni ( la quale s'offerva eziandio fra quel- 
li, che vogliono lìa lingua primitiva or la Siriaca , (a) or la 
Caldea, od or l'Arabica J prova unicamente eflere incertif- 
fìmi tutti quanti i fondamenti, che vengono allegati, affine 
di determinare, quale fi a itala la prima lingua dei mondo. 

In mezzo a tanta incertezza fui linguaggio tifato da' 
primi uomini , l' amore della patria lingua ha fatto a pa- 
recchi Autori prevaricare, pretendendo ognun di loro la fui 
efiere la più antica . Fra gli Spagnuoli (6) è flato, chi 
come tale abbia propofra la Bifcaina. Garopio .pretende ef- 
fere (lata l'Olandefe; ed in fimil guifa molti altri- propon- 
gono la propria ■ Ma fe vogliamo efamtnare tutte le lin- 
gue dominanti, (e) che oggidì fi parlano in Europa , trove- 
remo forfè, quafi tutte eflere affai moderne. Io fon di pa- 
rere, che nefiuna nazione, eccettuate quelle, che parlano 
l'Arabica, potrà efibire prova cena, o fcritture, dalle qua- 
li conili, che dieci fecoli addietro fi parlava .il fuo prefente 
idioma. Dagli antichi ferini veggiarao , che li lingue Ita- 
liana, Francefe, e Spagnnole hanno patito gran variazione 
in foli cinque fecoli. L'ufo prelente delle nazioni colte di 
pubblicare efatti dizionarj della [or propria lingua gioverà 
nell'avvenire per fiffire il proprio idioma, e mantenerlo eoo 
poca alterazione. 

E'" degna d'ammirazione la varietà, che fi non in 
tanti, e si diverfi idiomi, come s'odono tra gli uomini. 
Si fono feoperte nazioni, le piìl barbare, e si poco numero- 
fe, che di tutte: le perfone, che le compongono , appena fi 

pò- 



(a) Theod. in Cenef. e. 61. Georg. Ami™ Prafar. in gram.Syriac. Miric- 
Praflt. in grani. m Ch-lluaie. 

(b| P. Larramendi Ei impafibic nenddo. 

(e) Per lingue dominanti intanilo fol'into quelle, die fono generali noi 
agni; e perciò non ilee farli conto delle lingue parti col uri', come della Bi- 
fcaini, Irlandefe &c. Nell'Oriente fono nazioni, die confervano la lor fìn- 
gi!» dii fecoli vicini al diluvio. , 
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potrebbe formare tu caftslio; e pure fi oflerva una (ingo- 
iare perfezione nel loro idioma . Nella America , e ma iti - 
Diamenre nel Paraguai ( per tellimonianza di molti Miflio- 
narj, da' quali l'ho fentito io medefimo ) fi trovano na- 
zioni non più, che di due mila anime, e nondimeno ula- 
no idiomi più efpreflivi di quanti fe ne ufino in Europa . 

Tare a noi Europei. effere -col» poco meri , che impof- 
fibila il parlare fenza ufare del noftro alfabeto . Quello in- 
ganno proviene dal non avere noi idea di altri Tuoni , fa 
non che de' ndltri idiomi . La fmifurata varietà de' linguag- 
gi che attualmente fi conofcono, e dei loro accenti pro- 
va chiaramente -efiere infinito il numero dei Tuoni , che far 
6 pofiono colla lingua. Colicene fedue infanti fi educaflèro fo- 
li, formerebbero da per fe un idioma con fuoni altrettanto 
differenti dagli altri , quanto differente foffe la formazione 
de'ìoro uditi, lingue, e fantafie. Io fono di fentimentd, che 
in tal cafo quegli infanti non v'introdurrebbero l'afpra pro- 
nunzia del K, e del R, nè della Jota, e della Z, In pro- 
va di quello fi può notare, che quando difcorrono fra di 
loro gl'infanti, nog fanno ufo alcuno delle lettere diffìcili, 
e perciò evvi qualche difficolta di capire quello, che dir li 
vogliano. La differente formazione della dentatura, e boc- 
ca rende affai difficile in molte perfone la pronunzia di al- 
cune lettere. Coù i Cineli al dire del P. Du-Halde, (a) 
per avere nella dentatura differente difpofizione di quella 
degl'Europei, non ufino dei D. V. S. Z., e gli Ebrei, ria- 
biliti nella Cina hanno abbandonata la pronunzia del R. 
onde per Ifrael dicono Islael. 

Fra gl' innumerabili idiomi degli uomini quello farà 
ÌI migliore, che più efpreffivo fia delie idee dell' animo, 
minimamente fe a ciò fi aggiunga l' effere il più femplice, 
e più facile da impararfi: onde nell'uno dee crederli piùpre- 
gevole per abbondare ftraordinariamence d' indemoni , comt 

il 



(a) Sior. univer, dei Leti. Ingl- voi. )o, I. j + c. i. lèi. J. 
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il Greco; o di voci, come il Cinefe , Un idioma così ab- 
bondante , qual'è il Cinefe, è più malagevole da impararli , 
che un' incera facoltà . E perche giunco fono a parlare di 
quello idioma , voglio dare qui alcuna idea della fua foli- 
furata effenfione, ciò, che fervirà per farci conofcere la di- 
vertita di voci, che inventarli poifono. L'idioma Cinefe G 
compone di ottantamila vocaboli, Nel tempo dell' Impera- 
tore Kang-hì intraprefero i Letterati il Dizionario univer- 
sale di tutta la lingua : furono pubblicati nonantaciiiaue vo- 
lumi in foglio, e con tucto ciò li crede, che per compir- 
lo vi farà ancora bifogno d' altri ventiquattro tomi. Il più 
raro di quello idioma fi è, che le fue voci originarie ibi- 
tanto fono trecento trenta , tutte monofilabe, come afferma 
ti P. Le Comte (a) uomo ve ria ti Aimo inetto. Quelle trecento 
trenta voci format potTono innumerabili combinazioni , co- 
me ben può congetturarli dalle molte, che fi fanno con fo- 
lo il piccolo alfabeto delle lingue Europee. A quello ira- 
menfo numero di combinazioni fi dee aggiungere un' altro 
grandifTimo, rifui tante dai dilicatilfimi accenti, con cui i 
Cinefi cantano il lor linguaggio, mutando la lignificazione 
della medelì ma parola cui fola variar di fuono . Mettiamo a 
cagion d' efempio la voce Cbu, per la quale, fe l'u fi pro- 
nunzia lungo, e s'alza il tono, s'intende Signore-: fe il 
fuono è lento, e femplice, vuol dire porco: fe è forte, fi- 
gnifica celonna ; e fe fi pronunzia breve , s' intende cucina . 
Nella fteffa guifa la voce pò fecondo i divertì fuoni,che gli 
danno ( benché pajano difficili da farli in due file lettere ) 
lignifica va/o pieno , prudente , liberale, inclinata , affai paci, 
bollire; crivellare il grana , rompere, adacquare, fcèiavo , e 
danna vecchia. La finezza in dilìinguere quella varietà di 
fuonì, pruova il buoniflimo orecchio dei Cinefi per la mu- 
fica ; ma quella, fe vogliamo ilare al gufìo Europeo, non 
ha fatto fra loro gran progreflì ; febbene è difficile il deter- 
mina- 



ta) Stori» della Cina Contin. di Rollili, totn, t. p. i. c. 4- art. J. 



Digiiizcd &/ Google 



l i bì ii. c a p. vm. i 3J - 

minare, in che confitte la migliore armonia , e gufto della 

unifica. 

Per ultimo fi dovrà dire, gl'idiomi , ficcarne le leggi, 
ed i coftumi civili, partecipare aliai della difpofizione fifica 
delle nazioni, e dei lor genj; onde quel, che piace in un pae- 
fe, in altro difpiace. La lingua, che con poche infleflìoni, 
come l' Inglefe, e con pochi termini, come la Francete, 
fpicgaffe bene tutti gli affetii dell' animo, farebbe la miglio- 
re di tutte, per etere proporzionata al fuo fine, e facile ad 
impararli. Un idioma cosi abbondante, come è il Cinefe, 
farebbe ignorato in gran parte peranclie dagli fteflt naziona- 
li, oppur avrebbero eglino bifogno d'impiegare tutta la lor 
»ita nel fuo ftudio con gran pregiudizio delle feienze , COr 
me appunto accade nella Cina. {*) 
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(s) Mi attengo dal fare della mia patria lingua l'elogio, che ella fi meri- 
ti. Gli ftranieri, i quali ne conofcono bene il merito, l'hanno fatto con 
tutta la E niftizia,e feri za la Uccia di appailionati . Onde nella Enciclopedia 
all'articolo languì fi ^legge : On remarque dam /' Efyagml , jk /fi moti y font 

Udrai <pa lei empirie- Dello fteilb ferimento è il favio Pluche nel fui) 
fjTtracolo della natura . La lingua Italiana al mio giudizio è una delle più 
perfètte d'Europa, nè v'è bifogno, che io mi fermi ad inteffere l'elogio, 
mentre rutti conofcono il fuo e"" merito. Molti Autori hanno f ritto full' 
orìgine, e varietà delle lingue. Schatvius , De oritjni liag. &c. Bonichius, 
Di inifii dìverflatit ling. Thomas Hsincr , IV ..■"): .hnmnia, Tbeodorus 
Bibliander, De rat. lem. orna, ììnguar. Durct, Trefor de ( biffar, dei Ung. 
(radiare, L'armonie, & ttymoiogie dei lang. Trejnbjay, Jrmtit da lang- 
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CAPITOLO IX. 

dsir Uomo negli ultimi, unni, 
della firn infunata. 



LA primi educazione degli uomini è affidata interamen- 
te alle donne:, a. perfone cioè, che per lo più prive 
fono, di educazione. Quelro. punto al mio giudizio meriti 
un efame, e rifieifione particolare. I Padri, che L' e (Ter fi- 
fico diedero all' infante , debbono procurargli ancora, it civi- 
le , ed il morale.. L'eflàr fifico ai figlj. dar non poffono, 
fin che eglino pervenuti non fieno a quello ftaro ,. nel 
quale la natura lì vede già formata, perfezionata , robulìa, 
e matura, qual fi: richiede, che fia, acciocché frutrificar 
polla.. Lo delio dir polTiamo dell' eflfere morale, e civile, il 
qual per vero non potranno comunicare ai lor figlj coloro, 
che non fi trovano- averlo eglino fteffi. Ora,, chi può" nega- 
re, che manca generalmente alle donne quello, effer civile, 
e morale? Con tutto ciò a loro fi affida la prima educa- 
zione dei fanciulli. E' vero, che quella, cura le appartiene 
per iflituzione. della, natura, ed il Gius, eziandio glie la per- 
mette : ma la natura fola, e il Gius danno alle medefime 
quanto fa d' uopo per ben adempiere ad un cotanto interef- 
lante impiego? Non pero elleno fole, fono le colpevoli nell' 
eflere prive di una. tale abilita: mentre quello difordineper 

10 pììi proviene dalla trafeuraggine degli uomini nel dare 
alle donne la dovuta educazione nella loro età minore. E' 
alfoiutamente in abbandono l'educazione della, meta, dell! ti- 
man genere , e pretende!!, che quella, meta !o dia a tutio 

11 refto . Quello, facilmente fi feorge effere cofa impofiìbile. 

Uu difordine si perniciofo- rimediarfi potrebbe , fe non 
in tuttOj-almeno in parte col promovere l'erezione de'Se- 
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minarj, (») 0 fieno Collegi, dove, ad imiraziorj dì quegli 
degli uomini, le dorme educate follerò da altre donne. Ed 
in certa maniera fembrano elTere più neceffacj ì Collegj per 
le donne, che non per gli uomini. Jmpercicechè queftì fre- 
quentar polTooo le pubbliche fcuole, o ufeire delle proprie 
cafe , quando loro piaccia-, per portarli alle fcuole, ciò che 
non fempre è lecito alle donne: anzi s'elleno addottrinate 
clTcr vogliono, ricever debbono 1' infegnamento in ritiratez- 
za. Ma non eflèndo ordinariamente polTibile, o facile, che 
penano confeguire la dovuta iflruzione nel ritiramento del- 
le loro proprie cafe, non ietta loro altro partito da piglia- 
le per procacciarli una buona, e convenevole educazione , fe 
non quello di ritirarfi ad un Collegio , la di cui irruzione, come 
gii diflì, l'uomo fupplir può alrronde ,ma la donna non già. 

Non perciò pretendo io , che le donne debbano impa- 
rare le feienze, ed arti, che gli uomini foltanto efercitano 
{ benchc- capaci fieno di ftudiare anal più di quello , che 
richiede 1 la lor condizione ): ma potrebbero almeno prende- 
re una fufficiente ìlhuzione, onde fapere occuparfi utilmente 
nella educazione de' proprj figlj fenza quegli innumtìrabitt prò 
giudizj, e feiocchezze, colle quali a tutti pervertono! le idee 
nell* infanzia , e puerizia . (Ji) Io ho foggiornato per più 



(a) In Francia fono molli Collegi eretti per [' educazione delle donne. In 
Julia i Monafleri di Religiofe fupplifcono , in quanto portano sili mancanza 
Oilicsì : ma la efperienza c' infegna , che non tutti i Monafleri di Re- 
J-ifoi'c lijrio utili pet dar la dovuta educazione: i Collegj più utili k.no iy,c'.-- 
li delle Saleliane, e più utili fono quelli delle Religiofe della Compagnia di 
Maria Vergine, mentre pel loro inflituto debbono anche fare fcuole pubbli- 
the alle ragazze. 

(a) Cicerone efpofe ottimamente quelli difetti, dicendo ( T»Jc*ì. q. L. j. 
t. i. f i. ) Subito, che fiamo venuti alla pubblica luce, incominciamo a. 
fucciare la neVverficà delle falfe idee inficine col latte della nutrice, in mo- 
ia tale, che la veliti cede alla vanità, e la natuia alla falfa opinione gii 
inveterata. S'aggiunge la lezione dei Poeti, i quali, menlte ci fi prema- 
no, come oracoli di fapienzz, ci lafciano col metro dolcemente inviluppali 
nei loro errori. Platone non amava ( Genorelì f.ez. di Econ. eìvil. p. i.c.tf.) 
<he nella fua repubblica te madri , e nutrici mettelTeTO in capo ai fanciulli 
«ne Tavolette di malefici, bevoni, mentitori &c. 
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irteli io cala de* Signori (Dottori Francete© , e Canonico 
D. BruQone Danielli di quella Citta di Ccfena , coi quali 
confervo uno ft retro vincolo d'amicizia. Quelli per leggere, 
fcrivere, e per la latinità non hanntì avuto altro Maeftro, 
che la propria Madre Signora Rofa Traverfarì . Qudta Si- 
gnora per non efparre i fuoi figliuoli ai pericoli ( a' quali 
talvolta i fanciulli efpofti fi veggono coil' ufeire fpefio fuor 



dal qua! tempo il loro Signor Padre incominciò per Io ftef- 
fo motivo ad infegnar loro la Filofofia, ed altre facoltà 
maggiori, A tal.fegno utili elfer poflooo le donne, fe quel- 
li, a cui appartiene, avellerò premura di dar loro nella fan- 
ciullezza la dovuta istruzione. 

Quella educazione e loro neceffaria, non iólo perchè 
elleno hanno cura di darla ancora a^proprj figlj ne' primi 
anni, e perchè molte di loro nella vedovanza fi veggono 
coltrette a far nella lor cafa l'uffizio de'Padri : ma eziandio 
perchè convivono cogli uomini, e fono la meta della fo- 
cietà domeflica. In verità è necelfario, che le mogli ador- 
ne fienosi detta iftruzione, fe i mariti aver vogliono in 
effe una ragionevole compagnia. Nè hanno minor bifogno 
le ftefle donne, fe non vogliono menare una vita di papa- 
galli alla fineltra. Una Signora priva d'iltruziotie, la quale 
per altro non ha bifogno, ne anche genio di lavorare ( co- 
me averlo dovea ) necefiariamente pallerà nella fua. cafa 
moke ore di tempo colla ftefla impazienza, che il papagal- 
lo in gabbia: perciocché non potrà trovar piacere nei libri, 
che farebbe il mezzo di raddolcire la folitudine, e l'unico 
ricorfo, che a lei rellerebbe per alleggerire l'ozio molefto , 
e nojofo. Oltre di quello il reciproco commercio, che è 
armeno alla vita umana , e la necelfita di trattare gli uni 
COgi" altri, che hanno gli uumini, richieggono nelle donne 
qualche iftruzione, acciocché continuare pofTano un difeorfo, 
e non mutarlo ad ogni momento, come fi ofTerva nelle af- 
ferablee comprile di fole donne, le quali nè parlar fanno 
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ir co&. Utile , nè fe^miare uno fteffo difcorfo per due minu- 
ti fenaa interromperlo. Non v' è dubbio, che gli uomini y 
quelli ancor, che non ftudiano, fi coltivano affai coi lumi, 
che acquiitano dal trattar .reciprocamente a. cagione dei loro- 
inteteffi: ma ie donne- ottener ■ non polìc-no quefto bene; s"l 
perchè i loro affari riftretti fono ad una cortìffima sfera: e 
si ancora, perchè gli ftcffi affari ordinariamente non fommi- 
nilìrano loro altre . idee >che di cofe frivole, ed inutili .Quin- 
di i giacché le donne non hanno, come gli uomini, la op- 
portunità di coltivar lo fpirito col commercio, e colla fcam- 
bievole comunicazione della umaea focieta ; effendo èffe per 
altro le- prime maelhe dell' uman genere, io ad effe indiriz- 
zo principalmente, quanto fono per dire intorno alla educa- 
zione dell' uomo nella infanzia: onde mancar non poffano 
per ignoranza nell' allevare criftianamente i lor figliuoli. 

-La educazione degli infantidi-ambidoe i felfi ridurfipuà 
a tre capì, che fono educazione fifica, educazione morale, 
ed educazione feientifica. Di quelli tre generi di educazione 
parlerò coli' ordine propoflo. 

§. r. 

Educazione fifica , 

TTJtto che nitrazione morale per la fua dignità., eccel- 
lenza, e fine Ha la principale di tutte, e quella, che 
merita- le noftre prime attenzioni: nulladimeuo non effendo 
l'uomo tolto capace di effa,. come lo è della fifica, incorni li- 
tio da quella, leguitando in ciò l'ordine della natura. 

Una delle prime diligenze, che praticarli debbono nell' 
educazione fifica dell' infante, è il porgergli alimenti Salu- 
tevoli, foftanziofi ,. ed abbondanti. 11 cibo degl' infanti fem- 
plice ellèr dee fenza dolce , pepe ,.e fètiza altri aromi. Lock(u) 
eforta 



(a) Dell'educai, dei fanc.c i. S. S.. L' ufo della carne nella infanzia al 
dir di Lwk, cagiona molte malattie. 
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■eforta 3 non dar loro carne, finché giunti non- fieno alli 
età di due, o tre anni. I! Telo pane, per eflere allinealo 
falutevole, farà convenevoli film a per- la ioro merenda. Per 
quefla ragione (oleario mangiarlo Augufto, (ir) eflendo Im- 
peratore, e Seneca '(a) nella' fua virile: età. Agl'infanti non 
gli fi permetta V. ufo di liquori gagliardi , e ne anche del 
vino; il quale iùole produrre fuochi-, che- rifiatano -dal fan- 
gue ribaldato. Può' recar loro danno T ufo di bere fenza ave- 
re prima mangiato qualche, ancorché piccola cofa.Ogtti for- 
te di cibo è a loro lecita ! in quella età, e poflòno in tutti 
tempi dell'asilo cibarli de'latticmj, e della carne. La Reli- 
gione, che ad altri gli vieta in certi determinati :tempi,'a 
quelli li permette, non volendo porre impedimento alcuno, 
acciò che quelle novelle piante crefeano, e fi fortifichino. 
E' vero, che l'imperfezione del loro conofeimento incapaci 
gli rende di merito, e gli efenta da ogni legge: ma quan- 
tunque la ragione fi anticipane in elfi, (limano i Medici (c) 
eflère neceffario. dar loro la liberta dì cibarfi di quegli ali- 
menti nutrichevoli, non folamente per non- impedir loro il 
crefeere, ma eziandio per non indebolire la natura, nè efpor- 
la a contrarre delle abituali indifpofizioni. Per la ftefla ra- 
gione procedono con prudenza ì Medici, quando alle donne 
permettono nella gravidanza l'ufo della carne; imperocché 
fé dopo «nere ufeito l' infante dal materno fcno , gli fi per- 
mette quello ufo per un fettenio, a maggior ragione potrì 
la Madre goder del medefimo privilegio , e liberta per ca- 
gione dello ileflb infante intanto, che quelli fi trattiene nel 
di lei utero, e ciò, ancorché non fi avelfero in confidera- 
zìone i mohi incomodi, che dalla gravidanza rifiatano or- 
dinariamente alla Madre. Lo ftefìo raziocinio formarfi dee 
a favore di tutte quelle, che allattano i fanciulli. 

La cura della buona educazione . fi fica produrrebbe nei 
fan- 



la) Sveton. Vii. Aug. c. 7*. (b) Epilì. Sj. 
(e) Zacchii. Qjueft. Msd. Leg. L. tir. 1. q.- j. 
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fanciulli tutti i vantaggi defiderabìli , fe vi fi metteffa par- 
ricolare-- ftudio per rendergli capaci di poter valerli a pieno,, 
e totalmente, delle, loro forze, e non a meià , come comu- 
nemente accade. Perciò convenientiffimo farebbe nell* allevar- 
gli, procurare renderli ambideiìri .. La natura ci ha fornito 
dì due braccia „ e di due mani, ugualmente capaci ognuna 
di qualfi voglia, efercizio, di che è capace l'altra: ma la 
preoccupazione degli uomini rende quaff inutile l' ufo della 
mano finiftra. L'uomo, che non può prevalerli ugualmente 
di tutte: le due mani, è. un mezzo uomo. Se poi per acci- 
dente viene impedita la mano delira, non è già riè men quel 
mezzo uomo,, che: era prima.. Id fono di fentimento, che 
il fervirfi foltanto della mano deftra è un abufo ù grande, 
come farebbe fe per vedere s' adoperaffe. folamenre un oc- 
chio. L'altro occhio in. tal cafo per la mancanza di eferci- 
zio diverrebbe ausi debole, e forfè inutile affatto.. Quello 
appunto accade, alla, mano finiftra, ia quale, non la natura, 
come, bene olferva Platone, (a) ma la. mancanza di eferci- 
zio la rende più debole, ed inutile. Se però vogliamo mi- 
rar la cofa. nel fuo proprio afpetto , troveremo effere di mag- 
gior importanza il difetto di deiìrezza in una mano, che 
non è quel d' un. occhio: perciò che con un folo occhio 
l'uomo può maneggiarli bene, e fi può dir, non meno- che 
con tutti due/. ma con. fola la mano delira non può fupplir 
a gran- lunga, per tutto quello, che far fi potrebbe, fe tuite 
due folfero delire.. In vano dunque ci ha la natura duplica- 
to quelle membra, fe la trafeuratezza, o il pregiudizio ci 
impedifee il loro libero efercizio con grande noftro danno, 
ed incomodità' .. 

Alla robufiezza degl' infanti gioverebbe affai, come av- 
verte- Lock, (i) il bagnare fpeffo le loro gambe con acqua 
fredda, ciò che ferve in graa maniera per rinvigorirle . Mol- 
te, perfone ci fono, le quali prima di giugnerc alla vecchiaji 

pati- 



ta) LJb. 7. de leg. (b) Dell 'educai, dei fanc. c. 1. S - 3. 
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patifcono gran debolezza di gambe; ed un tale incomoSb 
con neffuna cofa poteva meglio prevenirli , che coi bagni di 
acqua fredda nella tenera età. Sarebbe ancora conveniente, 
come nota lo fieno Autore, bagnare con acqua molto fred- 
da i piedi degl'infanti. Quella precauzione li pre ferverebbe 
da innumerabili raffreddori: ed io per provare quanto fia 
ragionevole quella avvertenza di Lock , foggiungo la feguen- 
te riflefftone. Ci bagniamo fpelfe volte le mani, nè abbia- 
mo premura di afcìugarie, fenza perà aver timore, nè rico- 
nofeere pericolo di raffreddarci: .ma fe riceviamo qualche 
pìccola umiditi nei piedi, torto ci Tentiamo raffreddali. 
Quella differenza proviene fenza dubbio dall'egre la pelle 
dei piedi molto più dilìcaia, che noa ■' quella delle mani ; 
mentre quefle fono femore efpolte al freddo, all'aria, ed 
all'inclemenza dei tempi. Cosi gli uomini, che nella loro 
infanzia avvezzi fono a camminar tempre a piede nudo, noa 
fi raffreddano, ancorché fi bagnino i piedi; nè pure haauo 
bifogno di mutaefi le tcarpc,o le calze , per quanto bagna- 
ti abbiano i piedi . 

Efpolìi i diverfi_mezzi , che immediatamente concorro- 
no a far robufli gl'infanti, rivolgiamoci a confiderare gli 
altri, i quali tutto, che fieno eilrinfeci , molto conducenti 
fono per lo fìeffo fine. E' cofa conveniente, che gl'infanti 
feguitino a velli r di lungo almeno fino a' cinque anni della 
loro età; perciocché quella maniera di veftirc è affai co- 
moda, e conducente, acciò le membra crefeano , e fi per- 
fezionino con libertà, e fenza opprefiione. Ma fe l'infan- 
te fari, poco robufto , dovrà feguitar a veflir di lungo per 
uno, o due anni di più. Il velìir di corto effer può noce- 
vole alla di lui robultezza, perchè fempre fi opprima in 
qualche guìfa la natura con tali abiti. Per tanto, quando 
arrivi il tempo di veftirc di corto gì' infanti , procurili di 
far loro i velli» agiati, e larghi, acciocché i nervi, ed i 
mufcoli movendoli liberamente acquiftino folidita coli' efer- 
cizio delle forze. I giubboni non ftringano il collo, nè li 
fpalia, 
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fpalla, e non impedivano l'ufo libero delle braccia. I cal- 
zoni giunger debbono fino alla cinrura;acciocchè non ven- 
ga impedirò il libero ufo delle cofeie. I calcagnini ahi, 
che ulano le donne, fono nocevolilfimi.il menomo danno, 
che recano , come dice Ballextrd, (a) è far ftrarabe le pedone , 
che gli ufano . Le mifere donne non arrivano a capire, a 
quanti mali i calcagnini ahi l'efpongono. Si dee ancora 
aver io mira, che le fcarpe non fieno piccole, e Arene: 
altrimenti non ferveranno ad altro, che a guadare, e mor- 
tificare i piedi, e cagionare in elfi dei calli. . ■ ... ; 

In ciò, che riguarda alla teda degl' infanti, fono di 
opinione, che fi debba mantenere feoperta per tutto il tem- 
po dell'infanzia: purché qualche accidente, o malattìa non 
at cofiringa a coprirla. Le nazioni, che poca, o niente 
ufano coprir la iella, hanno durilfimo il cranio, e per que- 
llo non fentono la mutazione dell' atmosfera, nè patil'cono 
fluflioni. Ballexferd (lima effer cofa utile l'andar tofanrlo 
agl'infanti i capelli fino all'età di dieci anni , acciocché- il 
cranio s'indurifea, ed effi non divengano prefto ca(vi> 

Ultimamente per finir il difeorfo fulla educazione fili- 
ci dell'uomo, dirò con un Moderno, (b) In molti popoli 
d'Europa, per ignoranza della filici dell' uomo, l'educa- 
zione delle perfine comode, e de* gentiluomini tende a 
fargli malfani, lìupidi, e poltroni. Convien lafciar venire 
il corpo fano, robufto, e ben fatto; che quello è, fenza 
faperlo, fare delle buone ielle. In ogni paelé colto, qual è 
l'Europa, non è mai nè la plebe, nè i grandi, che vi dan- 
no il' tuono, ma il ceto mezzano ; cioè i gentiluomini pri- 
vati, i Cittadini, le perfone Ecclcfialìiche, i Profefiori del- 
le lettere, ed i Giureconfulri : ai quali comunemente è af- 
fidata la educazione dei fanciulli. Lo Stato dee aver in mi- 
ra la buona educazione degli uomini , non Gaiamente per 
Storia della V. d. U. Tom. I. S la 
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la parte dell'animo, ma anche del corpo. L* abbandonai 
quelle cure al Colo intereffe, e ftudìo privato è de' popoli 
felvaggt . 

S- II- 
Educazione morale, e civile, 

ESpofto- già. quello, che appartiene all' educazione fiiica 
dell'infante , fiegue il proporre, e 1' efplicare le co- 
fé, che concorrono ad una buona ■ morale educazione, la' 
quale mirar fi dee, come il punto dìu importante in que- 
lla materia . Eprimaditutto, degno e di enervarli ,come per 
rendere men faiìidiofa la tura della educazione dell' uomo dal pri- 
mo momento della Tua vita , la Divina Provvidenza ha ordina- 
lo, che egli allo fieno tempo non ila capace, né abbia bi- 
fogno di ogoi forte di educazione ; onde la fatica prefapar- 
titamente diventarle tollerabile, ed anche agevole per quel- 
li, ai quali tocca la detta cura. Nei primi anni , nei quali 
la macchina dell'uomo è ancora teneriflìma, e fommamen- 
te delicata,, folo fi mira a raflbdarla, e fortificarla, in ma- 
niera , che fervir pofla di folido fondamento alla fabbrica , 
che fopra effa innalzarli dee. Scorfi poi alcuni anni, fubito 
rapifee i noltri penfieri altra più imporrante cura, qual' è 
quella della coir ivazione , ed ifìruzione dello fpirito . 

Non può dubitarli la buona educazione filica effere af- 
fai conducente , acciocché l' uomo vantaggio ricavi dalla 
morale, e dalia ftientifica, mentre non può giovare alla 
mente l'educazione, che guadi il corpo. L'uomo, che dal- 
la fua infanzia è malfauo nel corpo , fuole effere ancora 
poco fano nello fpirito: perchè quello opera con gran di- 
pendenza dalla dilpofizione, ed umori del corpo. Perciò la 
fanitìi del corpo effer fuole un neceffario mezzo per ottene- 
re quella dello fpirito; e non c'è dubbio, che la buona 
educazione morale, che fuopouga la finca , è quella , che 
forma 
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forma la noftra felicità ia quefio mondo. Sicché a ragione 
fi dice il bene temporale dell'uomo eflere meas fatta in tor- 
pore /ano. Chi gode fanita di mente, e di corpo, è vera- 
mente uomo avventuralo, e ricco di doti naturali: le due 
cofe vanno comunemente unite: le buone tette non Coglio- 
no (lare fenza corpi fani, e robufti; e negli uomini l'ani- 
ma vien modificata dal corpo. Ma iebbene l'educazione fi- 
fica è di gran pregio: non però è baftevote, acciò fi dica 
dell'uomo eflere ben educato: perchè efla non lo diftingue 
ancor dalle beffie. Evvi Infogno dì aggiungerfi l'educazio- 
ne morale; onde non gli fi poffa appropriare il motto del 
Poeta,, (a) che dice nafeonderfi l'interior difformità fimo 
l'efterior bellézza del corpo. 

La educazione morale adunque confiderar fi dee fecon- 
do due differenti rtfpetti: l'uno mira a formar l'umano (pi- 
rito fecondo le facrofante mamme della Religione : e l'altro 
a formarlo fecondo le leggi di una creanza civile , e poli- 
tica. Per formar lo fpirito dell'uomo conforme alle fante 
maffime della Religione, fa d'uopo incominciare a dar agi' 
infanti dai primi anni diftinta notizia dei facri mifterj , e 
dei precetti della notti* fama legge , ed a fvegliare in efli 
quella idea della virtù, che Iddio ha ftampara in ogni fpiri- 
to, dipingendogliela amabile, ed allo fleffò tempo rifpettabi- 
lc. Propongaci loro !e maffime del Criftianefìrao, come le più 
vantaggiofe , ed eziandìo neceffarie , non folo per confeguìre 
1' eterna feliciti, ma ancora la temporale. Dìafi loro fecon- 
do la propria capacita l'idea del vero Dio, a cui l'effer deb- 
bono, ed al quale relponfabili fono fin dei penfieri più oc- 
culti, non che delle opere. Sieno ammaeftrati nei mifterj 
della noitra facrofanta Legge, facendo loro intendere quei , 
che fono alla portata del lor piccolo talento, e dando notì- 
zia degl'altri; onde pollano andar intendendogli al paflb , 
che la mente verrà rifehiarandofi . Si faccia in modo , che 
S z ab- 
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abbiano in grande flima, ed in alta venerazione, quanto 
appartiene alla Religione, e p=r far quello bifognerh parlar 
loro di effa Tempre col più onequiofo rifpecto. Non fenrano 
mai parola alcuna, la quale con apporti venerazione alla 
legge, ed ai l'ueì Tanti precetti . Comincili liti d' allora ai 
flillare in cflì lo fpirito dell'interior, ed elterior divozione.. 
Sieno iftruiti, ed anco collretti a (tate in Chiefa con com- 
poilezza , venerazione, e profondo rifpetto del Dio, che vi 
iì adora-, e delle facre funzioni, che vi fi celebrano. 

Oltre di quello l'infante dee dalla .fua tenera età eiTe- 
re ammielìrato di quanto può elTere foggetto di gratitudine 
verfo l'adorabile Provvidenza del noflro Dio per i vifibilì 
benefizi, d' cne fiamo a lui debitori, e per i pericoli, ed 
infortuni, da' quali in ceflàa temente miferieordiofo ci libera. 
Perciò la mattina, quando forge dal letto , ringrazi Dio pel 
benefizio della confervazione della fua vita : implori i divi- 
ni foccorfi per impiegare bene la giornata : bacj con riveren- 
za la mano a' fuoi Genitori, od Aj., e reciti alcune divote 
preghiere, e fe la comodità,, e le circoiìanze della fua cafa 
lo permettono, amila ancora alla Tanta Mena. Neil' andar 
la fera al letto, dopo aver ricevuto da'fuoi Genitori la be- 
nedizione , faccia gli efercizj divoti, che fono proprj di 
quell'ora. Nella meo fi prima di mangiare benedica il cibo, 
e dopo faccia il ringraziamento al Signore per i fuoi bene- 
fici. s ' a avvifato con premura della obbligazione, che ha di 



maffimamente coi maggiori, e colle perfone facre. 

Dalla ift.-uzione di quelle pratiche eileriori G venga" a- 
quella delle interiori. Si; dia agl'infanti intelligibile notizia- 
dei premi, e Spighi dell' altra vita, e fi ftudj di far in 
maniera, che incomincino a fentire le interne voci della co- 
feienza; nè vi lia cofa, che non cofpiri a ben formare que- 
lla. Pertanto quV mirino le cure, di chi gli alleva , dopo aver- 
li ben ilìruiti in tutto ciò,, che apparsene ai Milierj della 
ncftri lama Fede. A quello fine fi dipinga loro il mal mo- 
rale 
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rale coi più orrendi colori : ma procurili di non propor Io-' 
ro , come mal morali: il mal puramente fifico , o civile, 
acciocché non ne formino cofcienza erronea. Se tutto verrà- 
loro propofto ,- come mal morate, fenza però efferlo, evvi 
pericolo, che giungano una volta a perder l'orrore alla ve- 
ra malizia.- Se gl'infami arrivano ad avere fufficieoti lumi 
da diftinguere il mal morale grave dal lieve, fa d'uopoag- 
giugnerc gran cautela nello fpiegar loro quella differenza, 
giurdindofi bene- di non dar a' medefirai motivo di formar 
in un punto cos'i importante falle idee, onde dopo riluttane* 
cattivi Ilìme confeguenze. 

Perfuadanfi i Padri, e gl'Aj dei fanciulli, che fe dai 
principio non fi iludiano di formar le cofeienze degl' infanti- 
con ottime mailime , ed efempj criftiani , tutto va ìu fumo. 
Non è men certo, che noto quel detto del Poeta: («) Il 
vafo conferva- per molto tempo l'odore del primo liquore-" 
infufovi . 



mi principi f° nt) della buona educazione, e per la trafeu-- 
ranza , ed irragionevole amore' dei Genitori, in vece di pian- 
tarli la virtù nel cuore degl 1 infanti, veggonfi, dice a ra-' 
gione Montagne, (i) gettativi i veri forni di rutti i vizj . 
Veggi amo , dice Lock, (e) i Padri non penfar ad altro in 
quella età, che a lufingare le paflìoni dei lor figlj ; e non 1 
poche volte giunge la lor. cecità all' diremo di lodate ezian- 
dio il male, che coftoro 1 dicono , o fanno. 1 Padri fe oe : 
prendono fpaffo, e diletto , celebrando eglino fte!fi l'oflina-- 
zionc dell'infante-, che non vuol mangiare, quando non gli 



capriccio: o quando collerico- Squarcia , e' getta via l'abito,- 
perchè non gli piace, ed in tutto vuole ,, che fieno loddtf- 
fatte le fue- voglie. Sì grida alla di lui prefecza ai- fervi-- 




viene appolto il megli* 




niello , che gli detta il fuo 



tori;,- 
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ifcri, c dipendenti, quando quefti non fanno Ogni eofa al fuo 
gufto, e caprìccio. A lui non fe ne parla con altro lin- 
guaggio, che con quello della vanità , dandogli i nomi di 
bello , vezza/o , f»U , principe , principejf* , ed altri fimili , 
che fomentano la fua vanagloria , ed alterigia , c palefano la de- 
bolezza di fpirito, ed il poco lenno , di chi cosi ragiona. 
SÌ applaude ( cola veramente fcandolofa ) l'ardire di un in- 
fante, che fcaglia delle "ingiurie , delle parole feortefi , ed 
infoienti; ed anche fchiafeggia, fputa,e s' infuria contro chi 
il riprende, e corregge. Quando egli é fdegnato contro al- 
cuno, gli s'infegna la vendetta per acquietarlo. E' lodato 
d' ìngegnofo , quando fi feufa con malizia del ma! fatto, e 
quando inganna con bugia. Allora accorgendoli egli , che i 
fuoi fatti, e detti vengono applauditi, li torna a ripetete 
pe"r raccogliere dei nuovi applaufi : onde l'infante fenza av- 
vedersne comincia ad eflère viziofo al tempo medefimo,ch* 
comincia a vivere. 

Nulla dirò della condifeendenza neldareagl' infanti da 
mangiare, e bere, quanto a lor piace: nulla del perniciefer 
radume di permetter loro il far in tutto la propria volon- 
tà; principio, e forgente dei funefti efletti, che poi fi efpe- 
rimentàno io milleoccafioni , Quante inquietudini non fa fof- 
frire agli altri fa nojolita di un infante, a cui di tutto vie- 
ne voglia, ed in niente £à cedere, perchè già avvezzo è a 
far ogni cofa fecondo il fuocapriccio ? Quante non ne cagio- 
na f infermità di un infante, che non eflèndo flato mai ra- 
ffretto ad ubbidire, ributta l'alimento, ed i medicamenti, 
che a lui vengono preferirti? Un infante avvezzo ad efegui- 
re in tutto la fua volontà , quando giunga alla gioventù , non lira 
lo Iteflo, foife. anche dì peggio? Il vero fi è, che i Padri 
potrebbero facilmente confeguire dai lor figlj già giovani , 
che piegaflero al dovere la propria volontà , fe gli avef- 
fero avvezzati a piegarla nella infanzia. Lafcio di nume- 
rare altri moltiflìmi difetti, che comunemente intervengono 
nella educazione morale; perchè il riferirli tutti è cofa im- 
ponìbile. ~ . Sol- 
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Soliamo voglio avvenire, che con rai prìncipj dtedu. 
cazione 1' infante crefce in anni, e non meno in vizj , i 
quali nello avvenire è già imponìbile (radicare. Egli perde 
T orrore alla bugia, all'inganno, alla dislealtà, ed alla (ver- 
gognate zza : fa, come naturale, il mal morale prima dico- 
noìcerlo; ni più 1' abbandona conofeiuto , anzi (trapanato 
dalla perver^ confuetudine , và fempre fulla traccia di que- 
lla, mentre in elfo lui radicatali dal principio, è diventata 
ella un' altra natura .- 

Ma effendo s'i nocevole la trafeuranza dei Genitori nel- 
la educazione morale pel rifpetto, che ella dica alla fanta 
Religione, ed ai coftumi , fi potrà affermar fenza temerità 
avvenirne lo fteffo rilpstto al politico, e civile A feguire 
i principi di Hna educazione polita, 1' infante iftruirfi dee, 
ed efeteitarfi in quelle pratiche, che poi lo rendano utile 
Cittadino, e membro degno della Società, umana: cioè al- 
levarli dee docile, umano, affabile , cortefe , ubbidiente, 
dolce nelle fue maniere, circofperto nelle fue parola , ed 
azioni, e condifeendente cogl' altri. Ma quanti infanti ara- 
maeltrati fono a norma di quelle malfime ? Comandafi ad 
nn infante dire, o fare, torre, o lafciare qualche cola: fi- 
gli lì fdegna , piange , e s' infuria : ed; ecco , che fubito fi 
comincia a placarlo con infami accofentimenti. Quella con- 
diicendenza fa incurabile la fua: groffolana inciviltà. Quan- 
do il Genitore interdice , o comanda qualche cofa all' in- 
fante , ftia faldo fenza mai cedere; nè penfi a condifeende- 
re alla di lui volontà: anzi la ubbidienza gì' infegni , che 
nel civil converfare è neceifaria. Ufi ogni diligenza , accioc- 
ché fin d' allora fia egli iommeuo coi maggiori , piacevole cogli 
uguali , ed umano cogli inferiori. Ammaeltrilo in quelle azio- 
ni <li politezza , e di buona creanza , che efféndo conformi 
alla ragione, fi ufano nella vita civile. Procuri (limolare la 
di lui curiofiti in quei punti dell' umano-commercio, che 
egli è capace d'intendere, erilpondaalle di lui interrogazioni 
con pazienza , e fenza annojatfi. Non fralioroi, nè perverta 
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la fua mente con diporta, e fai fé idee. Non permetti, che 
i domeftici guadino la fui fontana eoa relazioni, fole, e novel- 
le fuperiliziofe , ed inutili . Studjfi di fare, che egli abbia fo- 
dezza, e tranquillità di Ipiritofenza vano timore de' vivi , ne 
dei morti, nè dell' ofeurira , ne delle tenebre delia aorte, 
impedito, che a lui venga fatta paura ; perchè in quella eri 
fuole cagionare nel cuore un perpetuo coftums d' impaurìrfi , 
e fpaventarfi di rutto. GÌ' infogni folaraerite a temere il mal 
morale, e le azioni incivili. Con quelle , ed altre limili 
maflime fi formerà 'lo fpirito dell' infante giuda i folidi prin. 
cipj di una ouefta educazione , tanto morale, quanto civile. 

Ma quanto fi feolìa da quelle maflime 1 educazione, 
che per lo più fi da ai figli? Lo dicano la vergognerà liber- 
tà, colla quale elfi fi comportano neU' età minore, e 1' ab- 
bandono di correggerli, ohe fi avverte nei loro Genitori. Lo 
dicano ancora gli feoftumati portamenti, che fi ofiér va no nel- 
la gioventù: la difubbidienza ai Padri narnrali , la mancan- 
za del ri/petto dovuto al Pubblico , l* ozio perpetuo , in cui 
ella giace, le Aie concorrenze in certe cafe folpette, e peri- 
colofe, il fuo allontanamento dai fa cri tempi, ed il netto 
timore del Signore Iddio. Quindi fi feorgono le maflime di 
educazione, che fi praticano, o i femi gettativi nella in- 
fanzia. Quelli fono, o Genitori ( negarlo non potete ) gli 
effetti , ed i frutti della voflra trafeuranza geli* educazione 
de' voft ri figliuoli in una eia, nella quale quanto è più facile 1' im- 
presone del bene, altretrettar.to , anzi più facilmente fi ra- 
dica nei lorocuori il male . Quelle fono le ccafegneoze di quel 
irragionevole amore, che vi impedito il difgultare i vofìri fi- 
gliuoli in neffiina cofa, qualunque ella fiafi . Permettete pur 
loro, che fi cavino tutte le lor voglie, e capriccj: compia- 
cete loro intutto , approvate i loro difordini; ftrappazzate i 
ferventi, che tollerar non vogliono efler da loro ingiuriati: 
luflingate tutte le lóro padroni; ma fatte nel tempo fieno at- 
tenta olfervazione fopra didelfe: notatele bene, lenetevele Tem- 
pre a mente; perchè oell avvenir faranno le medefiaie quelle 
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indomita fiere, che reggeranno in tutto la ragione de' voftri 
fis\} precipitando l'anima loro, e rovinando ancori» vodra 
vita, e f onore della voitra cafa. J 

ini'. 

Irruzione dei fanciulli nelle piccole Scuole . 

DElle prime fcuole, che fono quelle, dove s'infegna 
a leggere e fcrivere , differir potevamo il trattare fino 
Illa puerizia dell'uomo, mentre egli in quella età princi- 
palmente vi ft dedica: ma perchè occupare può ancora coti 
vantarlo in dette fcuole una buona patte della fui infanzia; 
quindi, prima dì ufiirne , mi fembra effer cofa convenevole 
il prefcrivere quella iiìruiione, che all'infante dar lì dee nel- 
le fopradette (cuole . _ 

La piima,e piincipal cura de' Macfìrì delie prime fcuo- 
le aver dee per oggetto l'imlruire criilianamcnte i lot di- 
fcepoli, cffendo certilìimo, che initium ppieuri* umor Domi- 
ni. F.ta non v'ha per tenera che fìa , la quale offendo ca- 
pace di fetenza, non lo Ga eziandio di edere ammaedrata 
nelle marnine farne della uolira Religione . Effendo dunque 
indubitabile 1' uomo nella fua vecchiaja non abbandonar mai 
la ftrada battuta da elTo nella primiera eia; la prima cofa, 
per cui il fanciullo aprir dee gli oechj, effer dee, per veder 
quello, che al bene conduce dell'anima fua, e per l'aciiui- 
(to giova della vita eterna. Al confeguimento dì quello fi- 
ne non balìa, che gl'infanti impatino a mente i milìeri dì 
noflrafanta Fede, e diverte altre orazioni, c canzoni divote: è 
neceffario inoltre, che il Maeftro fpiegbi loro con chiarezza 
quello fleffo, che eglino han gii imparato; e die s'ingegni 
a dar loro una fufficìente idea di quanto può fervire per ben 
operare. Il coflume d'infegnare ai fanciulli prima dei fei« 
anni la crilìiana dottrina, e di far, che imparino Inni, e 
Salmi , è fanto , e lodevole : perchè incominciano ad eferci- 
Stcria della t V. d. U. Tom. I. T tare 
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tare la memoria, la quale, come diflè Cicerone , exeolfitài 
àuge tur: s' ìiìruifcono nei Santi Miflerj , i quali fono obbli- 
gati a. fapere, e ad intendere (libito, che hanno fumciente 
conofci mento per comprenderli: apprendono anche quei Can- 
tici, che fono più comuni nella. Chiefa, onde poffmo con 
maggior attenzione affiderà ai Divini Ufficj, ed ancora ac- 
compagnare col canto i Sacri Miniftri , come è lodevole ulàn- 
za di. molti paefi d' Italia, e della Francia» 

In ordine poi all' infegnaroento delle lettere dirli puS, 
che gl'infanti ai quattro anni fogliono avere ballante capa- 
citi, onde imparare a leggere.' per tanto in tale età bifo- 
gna por loro in mano L' Abecedario , o Cartella. Il libra 
intitolato il Catone Criiliano, che in. Ifpagna fi ufo dare ai 
fanciulli dopo la Cartella, egli è un libro affai proprio, ed 
utile per gli ammirabili precetti di educazione , che in elfo 
fi contengono .. 11 Galateo è un libro proprio, perche il 
leggano i fanciulli fin dal principio ; ìndi farà conveniente dar 
loro libri devoti formati con buono Itile , e con purità di pa- 
role , come quelli del Segneri , del. Paffavanti , del. Capponi, 
Battoli , ed altri . 

I libri romanzefchi dì novelle, d*incantamenti, di amo- 
ri, ed altre ridicole, oppur indegne favole , fi procurino 
cacciare dalle fcuole, come un veleno,, che guaderà delira- 
mente i coflumi, e la mente degli allievi. In quella età 
non i per anche capace l" infante di ben maneggiare le pro- 
fane Storie. Procurino pertanto i Genitori, e Maeflri,. che 
i fanciulli abbiano folamente per le mani quei libri , che 
nell'animo loro le mamme infpirino della Religione, e de' 
buoni coflumi . Ma perchè l'età, puerile, come ben ofTerva 
Pluche, (a) dilettali affai di fentire, c leggere relazioni de' 
var} fucceffi, fi. dovranno- mettere innanzi ai fanciulli con 
giudiciofà fcelra innunierabili , che ne' Libri Santi fi trova- 
no, e fono propriiffimi a formare in elfi la giuftezza di pen- 
are , 
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fare, ed ìnftiilar loro la pietà, ed iftruirli nella Religione. 
Il facrofanto Vangelo egli è quel libro, che dà intendimen- 
to a' piccoli, ed a' grandi; e Logica contiene, ed Etica van- 
taggiafiflìnia per l'anima, ove col conolcimento di Dio, e 
di lelleffo meglio affai, che io neifunFilofofo, impara l'uo- 
mo, che vi fi applica, a ben penfare, ed operare. 

Ufar dovranno poi i Maeftri una ben particola!" pre- 
mura nell' infegnare a' fanciulli il naturale idioma, (a) co- 
ftringendoli a parlarlo con efatta pronunzia, e con purità 
di parole, e di frafi. Egli è vero, che i fanciulli impara- 
lo il patrio linguaggio da' dotneftici: ma quello lungi dall' 
allentare, accreìcer dee la cura ne' Maeftri , giacché purtrop- 
po la efperienza c' infegna le allevatrici, e quelle altre per- 
lone , colle quali più di ordinario, e più familiarmente con- 
verfano i fanciulli, Le più felici non eifere nel poffedimento 
del proprio idioma. Se le Madri fonerò tutte, come Lelia 
( fuocera di Lucio (è) Graffo ) la dì cui proprietà nel par- 
lare , dice Cicerone, effere (lata sì grande, che in fenten- 
dola crederete fentire un Plauto, o un Pacuvio: 0 come 
la Madre dei Gracchi, (r) alla (lupenda eloquenza dei qua- 
li contribuì non poco la purità nel parlare, che da lei im- 
pararono nella loro infanzia; e fe le cafe tutte foffero, co- 
me quella di Ortenfio, dove di quello Oratore la eloquenza 
fi formò tra gli abbracciamenti de'fuoì Genitori, non bifo- 
gnerebbero di altre ilhuzioni gì* infanti a ben parlare il lor 
natio linguaggio. Ma nelle proprie cafe, ora per ignoranza, 
ora perchè certuni un vanto fi fanno d'introdurre fenza bì- 
fogno voci eftraniere, ed ora per certa pronunzia affettata, 
che ufat fogliano maffirnamente le donne, è affai difficile, 



(a) I Gtnirori anche effi debbono fu di ciò invigilare , effendo certiilimo 
qnel, che dice Cicerone ( De arai, n.110. ) Sed magni ìxttrtjl, qvoi quifrpic 
•udiri quotiti; domi, quilus cum iaqueUr n puero : quemadmodum fatta ,fV- 
rf*f»j5< , Ma t rei elìtm tsqvmiur. VeggiCi Quintiliano . htfl. Or- L. I. C X. è 
Plutarco de lihttii edutmJSs. 

(b) De O'-i. I~ %■ 1 1». 

(c) S. Kercu. ad Latini. ' 
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che nella tenera lingua dei fanciulli non pallino gli fìelTi vi- 
zj. Per quella ragione S. Girolamo (e) fcrivea a Leta, che 
guardaffe bene, non fi avvezzane la figlia a pronunziar per 
mera (l>) le parole a cagione delle carezze, e dei vezzi don- 
nefehi. Pervio (e) ancora, e Catullo (n 1 ) fanno una graziofa 
burla di certuni, i quali le parole trasformavano con alpra 
pronunzia, oppur con troppo molle, e vezzofa. Debbono 
dunque i Maeilri non folo infegnare ai fanciulli quello, che 
imparar poflbno da' proprj Genitori, ma eziandio correggere 
i vizj di linguaggio, e di pronunzia, che contraggono tra 
i do me ilici. 

E qui non pofTo non dolermi dell' infelice forte della 
lìngua Tofcana , ia quale, tuttocchè pregevoliffnna fìa da 
qualunque verfo fi guardi, e con fui e ri ; fi vede cos'i abban- 
donata nell' Italia , che le manca poco per effer del tut- 
to morta . Non meritava il vezzofiffimo linguaggio Italia- 
no quefta infelice fortuna, la quale piangefi ancora da noi 
altri (Iranieri , comecché non abbiamo un perfettiffi- 
mo conofeimento di tutta la leggiadria dell' efpreflione , 
e vezzo delle lue finezze , per lo che mi lufingo ancora, 
che prelfo gì' intendenti, anziché ftomaco, benigno compa- 
timento ritroveranno quei difetti, che pur troppo faranno 
feoriì in quella opera , avendoci lo zelo del pubblico bene 
colìretti a fcrivere in un linguaggio più bello ad ammirar- 
fi , che facile a poffederii , e nel quale non molti fra na- 
zionali medefimi a fcriver giungono fenza errore. Ed è bea 
cofa degna di meraviglia, che gl' Italiani ìteifi per ben ri u- 
fcire nelloro proprio idioma, hannobifogno di fare una fatica 
poco minore di quella , che facciamo gli Efteri . Ogni Cit- 
tà 



(a) S. Hi/rat. ibìd. Cktr. de dar. aratorib. Ir. HI, 

(b) Appunto fi ute quella pronunzia r« metà in moki paelì d'Italia , to- 
me in Venezia, Bologna, c m affi ma mente qui nella Romagna. 

(c) Sarir. 1 tenero jiippUnlant verta palato, 

(4) Caini, in Arium. CbnmmoJa dictbat , fi quando commuta nel/et 
Diitrc , & binfidifi Ari»' bìffidùi - 
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li ha il filo dialetto proprio, le voci fue particolari, e la 
dia diverfa pronunzia; onde fi lènte un mifchio di linguag- 
gi più confuro di quello di Babele. Ciafcuno crede quello 
della Tua patria eflere migliore degli altri : eppure tutù fo- 
no difettofiffimi . Io veggo bene 1' imponìbili ta di fcacciare 
dalla lor fede quelli innumerabil dialetti, e d' introdurvi il 
pulito parlar Tofcano: ma veggo ancora, che dovendofi trat- 
tare i più rilevanti affari in lìngua Tofcana, o bifogna af- 
faticare molto per impararla , come accade ad alcuni, oerporfi 
alla burla dei leggitori , ed afeoltantì , come avviene ad al- 
tri, oppure iter zitti, come fanno non pochi , ì quali per 
altro dovrebbero, o vorrebbero parlare. Ma quel , che cagio- 
na maggior com migrazione lì è, che i Contadini, e grati 
parte del minuto popolo non intendono molte cofe di quel- 
le f che fi dicono da' facrì pergami , e ne rellano affatto 
digiuni. Per tanto nell'Italia è pariicolarìlli inamente necef- 
farìo, che i Maellri delle piccole fcuole fui dal principio fi 
(ladino con ogni diligenza di ben ammaeftrare i fanciulli ncll' 
idioma Tofcano, e farglielo pronunziar giulìamente , leggere, 
e fcrivere, mentre moltiflìmi di loro avranno nella età mag- 
giore indifpenfabile neceffna di adoperarlo. 

Imparato , che avranno i fanciulli a ben leggere , è 
tempo, che prendano in mano la penna per cominciar a fcri- 
vere. Se da principio avefiero il polfo raffodaio , potrebbero 
efercitarfi infiemencll' una, e nell' altra cofa . Lo Ipi rito fi fvilup- 
pa prima del corpo ; per ciò il leggere , che è operazione dipenden- 
te di quello, farli potrà bene dagli infami, anche in quel 
tempo, che il loro corpo non è fornito di forze fumeienti per 
ben reggere la penna , ftromento dello fcrivere; per lo qua- 
le richiedefi pollo, e fontana: indi, folamente dopo molto 
tempo giunger fi vede un fanciullo a formar bene i caratteri ; 
nè ciò proviene da irafcuraggìne del Maeftro , ma dal non 
elferfi ancor raffodata la mano del djfcepolo. Onde non fi 
perderebbe tanto tempo, le tolto che i fanciulli fanno ben, 
leggere, gli elementi imprendeffero della lingua latina: cos'i 
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mentre la loro mano fi rinvigorire per lo fcrivere, lì avan- 
zeranno nella latinità, la quale piti che intendimento , richie- 
de memoria; ed un fanciullo giunto all'età di dieci anni po- 
trebbe agevolmente aver imparato oltre '1 leggere-, e feti- 
vere tutta la gramatica latina. 

Utilitlima è ancor la pratica d' infegnare a' fanciulli a 
leggere i manoferitti antichi della loro nazione . A quella 
fine fono utilimme le Paleografie , dove fi ftampano i dif- 
ferenti efemplari de' caratteri anticamente utati . In quella 
guifa i fanciuii fin dalla lor prima età vengono fenza gran fa- 
tica ammaeftrati nella intelligenza dei caratteri antichi d' in- 
numerabili utili manoferitti, che deportati fono nei pubbli- 
ci, e privati archivj; i quali altrimenti vi rimarranno eter- 
namente fepolti fra le tignuole, e la polvere per mancanza di 
leggitori. 

Nello Retici tempo, che i fanciulli apprendono a fcrive- 
re , debbono elTer illruiti altresì nella Ortografia del natio 
idioma : vale a dire , nei dittonghi , e trittonghi , net- 
la puntuazione delle parole, negli accenti, nell' ufo del- 
le lettere majufcole, o minufcole, dove, e quandolìa d'uo- 
po, &c. Tal volta per difetto di ortografia fi veggono ufrir 
da' tavolini dei Curiali, e di altre officine tai ferirti, che quan- 
tunque beiti, e ben formati fieno i di loro caratteri, muo- 
vono nondimeno lo (tornato, di chi legge. 

Parlando in particolare della ortografia Italiana non è di 
maravigliarfi , fe frequenti vengono gli errori negli fetitti an- 
cor dei Nazionali, non che degli Efteri .- perchè è affai ma- 
lagevole cofa lo impararla bene. La difficoltà principalmente 
confitte nel raddoppiamento delle confortanti , e nello accor- 
ciamento delle parole - V ortografia regolarli dee per una 
diquefte tre cofe ;o per l'origine delle voci, o pel cotrume , o 
per la pronunzia. L' origine non s' offerva nello fcriver Ita- 
liano, come vederti può in innumerabili parole, che derivanfi 
dal Greco , Latino , e d' altri idiomi : nella qual cofa gì' I calia* 
ni fanno iaviamente, perchè altrimenti farebbe d' uopo , che 
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chiunque voleflè fcriver correttamente V Italiano , avena- 
prima imparato molti, e differenti idiomi.- cofa in verità fa- 
ricofa, e non potabile a tutti. Neppure può reggere il co- 
itwne; perchè ogni giorno fi veggono ufcire alla pubblica Lu- 
ca dei nuovi libri differenii affai nella ortografia. Rellaci fola- 
mente la. pronunzia, e quefta fenza dubbio, dovrebbe effere 
T unica rego'adeirortcgrana,laqualerifparmierebbeaquei ,'che 
tcrivoao, una gran fatica. Il dotto Antonio Nebrija prefcrif- 
(è agli Spagnuolì quefta prudentiffima regola , la quale dopo 
lai raccomandò Matteo Aleman , addottò la Real Accademia 
dilla lingua Spagnuola pel fuo linguaggio, ed oggidì fi ve- 
de praticata dalla maggior parte- degli fcrittori Spagnuolì. 
Duetti nel pronunziare quali mai raddoppiano le confonan- 
ti, perciò in oggi la loro fcriciura, ed ortografia fono faci- 
li. Non intendo dire per quello, che- gì* Italiani debbano 
fimilmente lafciare ogni qua! fi fia raddoppia me nro .- quelli 
beos'i lafciar dovrebbono-, che- non fi efprimono. regolarmen- 
te nella pronunzia, come di ordinario- accade: fempre, che- 
li confonante fi raddoppia nella prima fillaba della dizione . 

Ora riprendendo il difcorfo intorno alle cofe j che imme- 
diatamente appartengono all' arte di fcrivere , importa mol- 
to, che ai fanciulli infegnata fia la dovuta politura del cor- 
po , della teda, e delle dita, che maneggiano la penna: le 
quali cofe giovano affai per ifcrivere bene , con leggerezza , 
e fenza fatica. Si procuri però, non accada , che in vece 
di aifuefarli a guardar una conveniente politura , tutte le lor 
membra fi mettano in una foggezione facicofa , e violenta, 
come parecchi Maeftri fanno. In alcuni Autori (a) leggonli 
delle regole di fcrivere,. le quali fembrane- riportate dal 
ballo Francete: tali Tono ducile, dove fi preterì ve ,, che le 
gambe fi mantengano, paralelle; che il gomito del braccio 
finiilro ftia nell' orlo del tavolino, e fi fcolti per dieci di- 
ta dal corpo ; che quel del braccio deliro dittante fia dal 
r cor- 
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corpo per cinque dica; ed altri precetti rimili inventati, a 
quel che appare, per mortificare i fanciulli, ed impedire il 
libero, e necefiario efercirio delle loro membra. All'arte 
di fcrivere appartiene ancora 1' ìnfegnare a far, o drìingue- 
re bene le diverfe forme di caratteri , che ulanti nei tribu- 
nal i , officine, e curie per i decreti, prammatiche, brevi, 
refcritti &c. 

L' arte di abbellire le lettere è l'arte d' iniegnar a far 
cifere, il che per ifcrivere ferve lo fteffb, che fervirebbe il 
Oiper difegnare ; ma con quello divario, che l'abbellir le 
lettere con cifere è cofa affatto inutile in fdleffa; ciò che 
dir non fi può deldifegnare . Le cìfcrcdegli abbellimenti con- 
.fondono, e gualcano la bellezza del buon carattere, il qual 
effer dee chiaro, e pulito. 

Avendo il fanciullo imparato a fcrivere , effer dee 
ammaeftrato nel!' Abaco, o fieno regole dell' aritmetica. 
Quefto ftudio è poco meo neceflàrio pel commercio uma- 
no, che quello dello fcrivere: e tutti, come ben ci avver- 
te Pluche , imparar poffono a conteggiare , cllèndo certo, che 
fino i pili rozzi colla pazienza, e coli' cfercizio vi conile- 
guono gran facilita , e perizia . 

E' propria eziandio delle piccole fcuolc la buona edu- 
cazione, che dar fi dee a' fanciulli intorno al parlare, ai 
mangiare alla compostezza del corpo, ai complimenti , e 
quanto appartiene al far politico , e civile del mutuo com- 
mercio degl' uomini nelle lor concorrenze . A quefto fine con- 
duce il Galateo, o qualche altro libro limile. 

Qui era il luogo proprio di trattare del cafltgo deifan- 
ciulli , e del ripofo, e de' divertimenti, che conceder loro 
fi debbono in certi determiniti tempi.- ma di quefto parle- 
remo nel Libro 3. cap, fello, e fettimo. Conchiudo quella 
materia con due riffefiìoni, 1' unafopra la gran dimora, che 
oggi giorno fanno i fanciulli nelle piccole fcuolc; e l'altra 
fopra la moltiplichi! delle fcuole di leggere, e fcrivere. 

Rapporto al primo punto fon di fentimento , che la 
gran 
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gran dimora, che oggi fi & nelle fcuole, non è utile, an- 
zi fuole eifere pregiudiziale a' ragazzi"; mentre eifi inco- 
minciano a ili ventare fedentarj , furbi , e violenti . Nelle 
fcuole niun ragazzo dovrebbe dimorar più di due ore . 
Manile ville (*) dice, chei ragazzi Gaiamente vi dimorino, quan- 
to richiede la loro lezione. Quello avvito converrebbe per 
i figlj degli Artidi, o di altre perfoae povere. Per quelle 
ballerebbe un'ora fola: in quella potevano leggere, e tirar 
due righe di fcrittura , indi impiegarli nello imparare qual- 
che utile arte, o «lettiere. 

Le perfone comode vogliono, che i lor figlj fi fermi- 
no gran tempo cella fcuola , acciocchì le cafe fieno fenza 
quel rumore; che elfi cagionarvi Cogliono. Ma i ragazzi 
Bilie loro cafe potevano leggere, o fcrivere ad ore inter- 
rotte , e gìuocare fenza tanto pregiudizio , come non poche 
«ohe patìfeono dalla oziofità , e lunga dimora nelle fcuole . 

Riguardo al fecondo punto dirli può , che non apparì lì; e 
ragione alcuna, onde condannar solfiamo i' ufo comune del- 
le piccole fcuole. Alcuni, temono, che divenute comuni le 
delie fcuole , noti fieno per mancare affato gli Art idi , ed i 
Contadini. Quello opinare, dice a ragione un Moderno, (è) 
nafte da quei pregiudizi, che addogarono i fecoli barbari. 
La Tofcana in Italia , la Francia , e la Inghilterra , dove 
il leggere, e fcrivere è comuni Aimo , convincono chiara- 
mente, che i detti pregiudìzj fono effetto della ignoranza, 
o della malvagità. Altri temono, che divenute comuni le 
fcuole, non fi introduca troppa liberta nelle donne. Quello 
è un altro pregiudizio de' fecoli barbari. Nelle cale di mol- 
ti Galantuomini , ed in tutte le iamighe mezzane la do- 
menica economia è in mano delle donne: come una tale 
economia farà favia , fe le perfone, che ne hanno cura, 
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non fanno IeggcrerE' da badare,* ragione dice il Geuovcd, 
all' utile vero r e ceno, « non alle piccole frodi donnefche : 
a quelle G può rimediare eoa una Criftiana educazione : fe 
manca qoefta; ancorché le donne non conolèan» ì caratte- 
ri , faranno, frodi , a cui non ti potrìi mai mettere ri- 
medio - 
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lamo gi unii , Ri variti (limo Signor Mar - 
; CHESE a. quella età Adi' Uomo , nella 
' quale ni a fé- richiama tntt» le tiottre 
attensi oai , c cure j: mentre pacando egli dalla infanzia a 
cucilo flato, che- chiamali Puerizia ( in cui ili contemplo 
ideilo ) crefce in età> e' crefcs: vie più in- eflb- al- bi fogno 
dell' altrui affiftenza: per lo che- crefcer dovrcbbono del pa- 
ri 1' applicazione , f- la diligenza in 1 tutti quei, che hanno 
i' obbligo , o- fi hanno preio il penfiere: di alle vario .. 

Que- 
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' Quella màflima, che ha fenipre animato U' mìo fpiii- 
to, e che la elperianza in un NobUiflimò, e nume mio Col- 
legio , in cui in altri tempi fono flato impiegato , m'ha in- 
fognato e&eré ÌmportantÌu*ima, vorrei, fi fta trip afte ,~ come in 
lei Rampata la veggo, ed ammiro, a caratteri indelebili 
nell'animo di tutti coloro, cui per qualunque motivo in- 
combe la educazione dei fanciulli. Le piante non- hanno mai 
maggior bifogno detta fóllecita, ed induitriofa attenzione, di 
chi le coltiva, che allora quando già radicate., vicina ci 
inoltrano la fperanza de' fruiti. Per giungere 1 a produr put- 
rii non balla , che per l' addietro goduti abbiano ì benigni 
influii! della natura, fa di meftieri inoltre, che intorno ad 
effe con indefena vigilanza affatichili l' ioduftriofo Agricolto- 
re : altrimenti una menoma trafeuratezza badar potrebbe , perchè 
in un momento fvaniflèro le più liete fperanze , ed infrut- 
tuofe relhflero le più belle piante, e più vigotofe . In Gioii 
maniera noi dobbiamo penfare dell' Uomo nella fu a Puerizia, 
Nacque egli, e nel tempo della fua Infanzia abbiamo potuto 



creta, che ha per le mani. Le forze del corpo, la fonila 
delia mente, la formazione della cofeienza, e dello fpìrim 
poffono in qualche modo chiamarti opera delle no/tre mani- 
Ma frutti cosi belli fono ancor ben lungi dalla maturità; 
e perfezione; ed il principale, che confitte nella formazione 
della cofeienza, dirli può, che comincia follante a moftrar- 
cìfi nella Puerizia; onde fe in elfa non 'fi continua diligen- 
ti Dima mente V intraprefo lavoro , non folamente vedremo 
mancare cotanto delìderabii bene, ma fóttentrarvi in fua ve- 
ce "perniciofimmi mali, ed incomodi, e di corpo, e di fpi- 
lito.- incomodi , che- comunemente non abbandonano mai 
l'uomo, cui dalla tenera età fi attaccarono. Gli uomini pur 
troppo contraggono de' vizj in ogni età; e talvolta dopo 
averli contratti, (è ne liberano: ma quanto di rado vedefi, 
. che l'uomo abbandoni quei vizj, che per effetto di cattiva 
educazione contratte nella Puerìzia ? Ed è ben quella la ra- 
gione, 
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ginne , per la quale da' fami Ucmìnì di tutti ì fecoli, e 
molto più dalla divina Scrittura ci viene cosi preuantemeu- 
le inculcata la obbligazione di attendere con ogni premura 
il!a buona educazione dei fanciulli , dalla quale di ordinaria 
d.peade la loro eterna falute . 

Che Te a proporzione, che ì naturali lumi crefcono 
nel!' uomo , fa d'uopo attendere ce-n maggior premura alla 
ica educaziooa per afiìeurargli colle malTirne della Santa Re- 
ligione la eterna felicita; per la fteffà cagione i ancora ne* 
cellàrio invigilare attentamente fulU civile, e fcieniifica irru- 
zione del medelìmo per formarlo degno membro della So- 
cietà, nella quale efercitando ciò, che la Religione gli pre- 
fcnve, ferve Iddio, il Principe, e gli altri uomini. Con 
riguardo à quello, dopo avere parlato di quanto appartiene 
al fifico del corpo , propongo varj difcorlì relativi al morale , 
civile , e feientifieo : febbene per ora poco mi fermerò fu 
di quello ultimo punto: si, perchè nel Libro precedente trat- 
tai delle pìccole Icuole, nelle quali fuol panar 1' uomo parte 
incora della Puerizia; s'i ancora , perchè Itudiandofi comune- 
mente le fetenze nella Pubertà, e Gioventù ho (limato più 
utile ritervarle pel Libro feguente, dove difeorrerò di tutte 
infieme nel trattato, che avrà per titolo: L'Uomo nelle 
feienze . 

Quello è Ri veri tilfimo Signor Marchese mio , quan- 
to in quefto Libro le prefento , e potrei dire fenza adu- 
lazione eflere in gran parte quello iìeflb, che ho imparato 
dalla tua viva voce , ed efempio : onde fpero , che ella fia 
per accettarlo con quella bontà, che forma, e diftingue il 
fuo nobile carattere, e che Tempre fi è degnata inoltrarmi. 
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nOmpito, che ha l'uomo il primo fettenario 
del viver fuo , eccolo fuori dell'infanzia, ed 
alla età giunco della puerizia: ove durarla 
dovrà per un'altro intero fettenario. Da que- 
llo tempo incomincia già il Tuo (pirite a (co- 
prire la perfezione dei lumi fuoi. L'inten- 
dimento", che era flato, come oppretfo per l' addietro, e le- 
gno, fciolco ora vedefi, e libero a penfare fopra gli og- 
getti, che gli fi prefentano. Forma già da fefteflb le fue 
idee il fanciullo , e con dipendenza da qiiefte fi regola nel- 
le fue operazioni . Occultali per far ciò , che da' fuoi Geni- 
tori gli vien proibito , ed anche tal volta perefeguire quel, 
che non |ha mai fentito nominare buono , neppur cattivo;. 

X i Efer- 
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Efercita in pubblico quelle, cofe , che la (lima acqui (largii 
poflbno de' Maggiori , e cerca ben di nafcondere quelle al- 
tre, onde vergogna può remere, o galtìgo. 

Quefta avvertenza, e precauzione nell'operate, die nei 
fcnciulli coftartte mente oflervanfì, palefano 1' imprudenza di 
certuni, i quali riguardano la puerizia, come uno flato, o 
una età, in cui alcun difcerni mento non Travi del bene, e 
del mal morale. Io non intendo dire, che i ragazzi abbia- 
no quel perfetto conofcimento proprio dell'eia più matura, 
cella quale con tutta la chiarezza difcernonfi le cote : ma 
non li può per altro negare, che elfi, diltinguano fuffieien- 
temente la differenza, che pana fra gli atti virinoli , e vi- 
zio»; fra il lecito, e proibirò; fra il decorofo , ed oneflo , 
e l' infame i e vergognofo. Jl medefimo conferma la efpe- 
rìenza di coloro , che alla educazione foprainiendono dei 
fcnciulli. Quintiliano i che ( come egli dice nel principio 
delle lue iltituzioni ) ebbe l' impiego di a mmael trarli per 
venti anni, mppune , che in quella età, per quanto debole 
appaja, e tenera, capaciti ritrovali fu tridenti (lima per cono* 
feere il buono, ed il cattivo: ammoni Ice egli perciò feria- 
mente, e raccomanda con tutto il calore, che tolto s'invi- 
gili a formare i buoni codumi de' fanciulli fin da' bei prin- 
cipi Q - C " a - oto puerizia, quando non avendo elfi ancora 
troppa avvedutezza per tingere, più facilmente fi fottomet- 
tono alla volontà, di chi li regge. Impedirai per quella 
guidi, che il male non prevenga la cura dei Genitori, e 
s impadronifea del cuore de' figliuoli : ilche accadendo , troppo 
diffìcile, per non dir imponibile, farebbe poi rimediarlo. Io 
flefTo negli anni fcorfi trovandomi nel rea! Collegio de' No- 
bili di Madrid ( ove ft contavano cento, e venti alunni , 
che in gran patte erano, fotto la mia direzione ) compreli 
beniflimo dalla pratica, che ancor ne' primi anni della pue- 
rizia evvi un conofcimento- baftevolilìimo a formare quei 
dettami, della cofeienza , che regola effer debbono pel bene 
operare. 

Rile- 
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RilevaG ancor lo fieno dall'ufo della Santa Chiefa-, li 
quale foggetta i fuoì figliuoli a varjEcclefiafiici precetti fin dal 
principb della puerizia-, fupponendo in elfi fino da quella, 
età cognizione (ufficiente a farli rei nella trafgrefltone ,. e 
meritevoli nell* oifervanza di fimili precetti. Concorda con 
quello il parer dei Teologi', i quaji vogliono, che- i faa- 
ciulli fieno obbligati allo adempimento di diverfi naturali 
precetti; come fono quelli delle tre virtù Teologiche; poiché 
(oppongono efilìera allora in etti la cognizione degli oggetti d i 
quelle virtù , come pure dell' obbligo di' praticarle ■ Per l' iftef- 
fa ragione fino da'.fette anni, ed anche prima, fevi fi fcor- 
gefle la neceifatia cognizione, dovrebbe efler cura dei Geni- 
tori, che i lor figliuoli co min ci afferò adaccollarfi al S. Sagra- 
memo delia Penitenza, ben perfuafi, che una fimi! pre- 
mura non riufcìrà loro inftuttuofa-.. 

Prima d' inoltrarmi in altre materie, ho penfaio non 
tralafciare di f.ire Qui 1' avvertimento feguente. I fanciulli fo- 
gliono cominciare a confettarli all'entrare nei fette anni: 
certuni -, in cui più fi avanza 1' ufo ■ della ragione, debbono 
cominciare anche prima. Per regola generale fi procuri, che 
gl'infanti, o fanciulli , : che fieno, fi portino dal Confeflore, 
quando fi forma prudente giudizio, die gii' fono arrivati a. 
dillinguere i! bene , ed il mal morale. Alcuni nel)' età di 
fei anni fogliono avere quello con ole i mento ; ed altri nella 
età di otto anni non l' hanno peranco. Quando fi dubita , 
fe per avventura fono giunti all' ufo della ragione, lo (te(To- 
dubbio baila per rifolverfi a far loro, che fi confermino. Se 
l'infante ha l'ufo della ragione, e non fi confetta, può pe- 
rire per fempre: fefi. confetta fenza aver ancora il detto ufo, 
niente fi azzarda; perchè nel dubbio fpetta al Confefibre 
dargli 1' afToluzione Sacramentale fub canàWam ;o pur man- 
darlo colla fola benedizione. 

Giunti che fiamo nella Storia della vita dell', Uomo a- 
quel tempo,, nel quale incomincia L' ufo della ragione, ed il 

mal» 
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male diìlìnguefì , ed il bene riguardo ai coftumi , pareva cofa 
propria di quello luogo l'efporre i primi movimenti dello 
(jwnto'per rapporto alla religione: ma quello lo abbiamo ri- 
favaio per unirlo alla deferitone della vita civile dell' 
nomo. 
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CAPITOLO II.' 7 ' 

Mortalità de' fanciulli : vajuolo^ ed inoculatone d* quefioz 
e precauzioni nel? ufo- dei medicamenti* 

ANcorchi l' infanzia quella età fia , nella quale muore- 
maggior numero di uomini; nulladimeno perchè la 
puerizia è quali del pari elpofta alle infermità, ho Rimato 
quello luogo opportuno per trattare detta materia, ed unire 
ciò, che dir mi occorre fepra le malattie, si dell'una età r 
che dell' altra . Quando f uomo è arrivato all' età puerile , 
ha già trafeorfa quella parte del Tuo vivere, che è maggior- 
mente pericolofa. Il nafeere non è altro , che entrare in 
un pelago tempeftofb , in cui alla fine i neceffario naufra- 
gare col perdervi la vita : ma i più grandi pericoli incon- 
trane certamente nella infanzia ■ £' incredìbile , quanto fu 
grande il -numero degli uomini, che perifeono prima di 
giungere all'eia puerile, Il Simpfon (a) afferma, di cento- 
infanti nati iti Londra in una fettimana la meta morite, 
prima di compiere i tre anni di vita. Quello numero di 
morti fembra troppo grande rifguardo a quello di altre Cit- 
tì; poiché il Graunt (.6) dopo efaminati divertì, cataloghi 
di morti , ritrovò , che di cento infanti trentafei folamente 
aveano finito di vivere all'età di fet anni. A norma di 
quelli computi afftenrar fi può, che una meta incirca degli 
infanti non vìve, che fette in ottn-anni. £' ben vero que- 
llo doverti intendere degli infanti nati nelle citta; imper- 
ciocché nella campagna muoiono in affai minor numero. (c) 
Una cosi fatale ftrage di uomini, allorché elfi appena han- 
no cominciato a vivere, meritava tutta la maggior attenzio- 
ne. Eglino in quella ed, fe non con pianti dar ad inten- 
der non poffono i loro mali raggiungere- potranno al più al- 
cuni gelti,che rechino ai Medici qualche lume, U quale è affai 
debole per procedere con. ficurezza in una facolta )C hetante- 

vol- 

(>) Tavole di Simpfon in Londra pubblicate 1711. 

0>) Oumbers jDiilioLUiie, ftp*/*»». W VegEaG U Lìb. «■ » J- 
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voice vegliamo andar errata negli adulti, con lutto chequefii mi- 
nwainemeai Medici fpieghìno gli effetti rutti delle loro malattie. 

Sarebbe perciò defitiarabile nella Facoltà Medica una 
particolari fli ma attenzione riguardo a quelle infermità , Le 



ro iono facili a conolcerfi. In quella ed sì renera non fo- 
no dei volontari difordini : tutti i malori riduconfi ad indi- 
{petizione dì flomaco. Per rantolo fludio fu tali malattienon 
farebbe molto difìefo. In firnile ifudio , ed oifervazione converreb- 
be nocare annualmente il numero dei morti nella infanzia per di- 
niofìrare colla efperienza iprogrelfi ,che certamente fi farebbono. 

Un' Accademia, eretta a quello fine, mirar fi dovrebbe, 
tome dedicata a procurar la vita della meta dei nati , ed 
anche a coufervar in fegutto , e prolungar la medefima-; men- 
tre per quello mezzo farebbe fadl cofa V impedire , che fin 
dall'infanzia fi con tra e (fero tanti mali, che coli' andar poi 
del tempo rendono poco fana, e troppo breve la vita di 
moltilfimi. la parecchi Scrittori Medici lcggonfi ripetute le 
note fopra le infermità degl'infanti, e fopra ì loro rimedj : ma 
nel tempo fieno ft vede , che dopo tante offervazioni , e lante 
ricette, punto non Icema il numero de' morti: lo che da ad 
intendere praticamente, che quel, chefi sfatto Saora,non baila.' 

Quefla mortalità per altrofperardobbiarrto, fi renda affai 
minore dall' inoculazione del vajuolo,che ogni giorno fi eflende 
con mirabil vantaggio dell' uman genere. li vajuolodirfi può ve- 
ramente lo flerminatore dell' infanzia; poiché egli folo leva 
più vite agli uomini nella età cenerà, di qu;l che facciano 
tutte infieme le altre malattie . Quello malore vogliono alcuni 
Medici, che fia una peflilenza connaturate all' umana fpezie , 
riconofeendo i fuoi princìpj dal ventre della Madre , ove gli 
umori meflrnali , che circondano l'infante , difpongono la na- 
tura a ricevere quello contagio. Ma io non veggo , come 
poffa affermarft quella effere la vera cagione del vajuolo , 
mentre fi fa effere flato egli feonofeiuto nella maggior par- 
te del mondo, finché non vi fu Introdotto da perfone flra- 
nìcre , come dirò nel trattare della propagazione del 
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genere ununo , e delle cagioni della popolazione . (a) Ma 
qualunque ne ila la cagione, egli è certilfimo, che il va. 
juolo ha fatto finora una lamentabile firage negli uomini , 
recando la morte ad una grandilfima parte di elfi , e diffor- 
mi (ù) lafciando, oppur moftruofe quelle perfone, cui non 
toglie la vita. L' inoculazione perà è Hata il più utile, e 
prodigiofo rimedio, che fiali finor ritrovato: per lo che ho 
creduto far cofo grata a' miei leggitori, infirmando qualche 
cofa dell' utilità di detto rimedio } e dando ancor qualche 
cenno delta fua ftoria . , , . : 

Per conofcere ad evidenza, quanto utile (la quefìo ri- 
medio, baila leggere fu varj Autori (e) l' efatta notizia ,che 
vi fi trova dei molti fanciulli morti a cagion del Vajuolo, 
e de' pochiflìmi , che inoculati perifcono. Di cento, (d) che 
abbiano il vajuolo, fi veggono tutto giorno morire quaran- 
ta , cinquanta, ed anche non di rado feffanta; ove p;r lo 
contrario di cento inoculati appena rauojono tre, o quat- 
tro. Eppure effendo cotanto grande, e notorio il vantag- 
gio dell'inoculazione fi veggono non fenza maraviglia mol- 
ti libri, che la difcreditano , come pratica troppo difdice- 
vole al CrifHanefimo . I Teologi hanno penfato fpettare al 
lor tribunale quella caufa , che i Medici trattavano, come 
capo proprio della lor profelfione . Fra gli uni, e gli altri 
li t accefa fra tanto Copra l'ufo neceffario, o lecito della 
inoculazione una fiera lite, che ha impediti gli ulteriori 
avanzamenti di e Ma . Ma non hanno mancato , dice il 
James, (e) perfone di grande pietà, e dottrina, che fi (ì;- 
Storia Hello V. d. V. Tarn. I. Y * no 



|bj kj b quan5"c feccano i vJuòl!, quegli, che gli ha avuti, fi lava rer 
alcuni giorni con lane ( il migliore é quello di Alina ) , non gli IudJ ietta- 
re alcun legno. 

(ci Magazzino tofcano tom. i. 

(d) Veggafi Pillarini. Maiiland. Art. Uff. ann. 17*!- e I7M- Melcola»- 
ic curiole voi. i. oflèrv. 7J. Encyclopcd. Inocu.'elwn. James, Diiion. Mei. 

(e) Dùion. Mei. ibid. 
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no mode a feri vere 2 dififa delia inoculazione , approvata 
dall' ufo delle nazioni , e dal con fallimento di moitimaii 
uomini fa vj . Solo alcuni gen j malinconici , o fuperltiziofi 
per eccedo di Religione poffono apprendere qualche cofa dì 
cattivo in quello rimedio. 

La gran ragione, perchè t Teologi rifiutano 1' innefta 
del vajuolo, fi è, perche non è lecito di mettere un uomo 
in pericolo di morte. Quella proporzione' in felìeffà, ed 
univerfalmente parlando, è veriùlraa : ma è ancora fuor di 
propolito. Imperocché qui non lì dimanda, fe fia lecito 
mettere un uomo in pericolo di morte; ma fe fi può efp oc- 
re un uomo ad un minor pericolo di morire per divari! da 
un altro maggiore . Se lì faceflè la dimanda in quella guifa 
come in verira dove» farli » credo io ( come ben. dice il 
Genovefi (a) ) che neffuno fi appiglierebbe alla parte nega- 
tiva, mentre per le replicate efperienze , qui apprettò accen- 
nate, fi ritrova il pericolo degli inoculati per rapporto a 
quelli, che non Io fono, eflere tanto minore , quanta l'è il 
numero di tre , o quattro paragonato a quellodì quaranta, 

0 cinquanta . 

Riguardo poi all'invenzione di quello rimedio non è 
facile il determinar L'epoca. Nella Cina è affai antico; feb- 
bene 1' applicazione i molto differente da quella di Europa. 

1 Cinefi (b) fanno l'operazione in quella foggia. Tagliano 
un vajuolo, iL feccano, e riducono io polvere : indi foffian- 
do per mezzo di un cannello, dove hanno meflb la polve- 
re, fanno entrar quella pel rtafo di quegli, che dee eflere 
inoculato. Gli Europei hanno ricevuta dagli Armeni la pra- 
tica d'inoculare, filila quale due cofe noto io ben degne di 
ammirazione. L' una fi è, che fi debba la fua origine a 
paefi, in cui non fono nè Medicina, nè arti : e l'altra, 



(a) Lei. ili commrr. o ila Eionom. cìv. pare. l. c. J. 
(li) James. Pii. Med. Varivi*. 
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l'effere ella Hata ritrovata, non già per amore della vira 
umana; ma bensì per quello dell' intereffe . 

In fatti, dal commercio, che gli Armeni faceano col- 
le donne della Georgia, e della Circafia, riconoicc ( a quel 
che fi fa ) il fuo principio [' inoculazione del vajuolo.Que- 
(lo col deformare il volto di quelle femmine privava i mer- 
canti di grandilfimo intereffe; onde elfi ritrovarono l'inocu- 
lazione per coafervare la bellezza di dette donne , nella qua- 
le confiflea tutto l'utile del loro commercio . Dagli Arme- 
ni (<T) pafsò quella invenzione ai Greci, ed ufavafi in Co- 
flantinopoli a tempo, che in detta Citta fi trovavano i 
due Medici Italiani (è) Timoni, e Pillarmi, i quali confa- 
pevoli dei fuoi maravigliofi effetti, ne diedero notizia alla 
Società di Londra, dove pure fi cominciò a mettere in pra- 
tica, dopo effervift reftituito da Coltami no poli J'Anibafcia- 
tore Inglefe Wortlei Montaigu , che l'anno 1717. a vea fat- 
to inoculare un fuo tiglio Dell'età di fei anni, Quella è in 
poche parole la' ftoria di tale felidmmo ritrovamento, il 
quale ha portato feco un indicibile vantaggio alla popola- 
zione dei mondo coli' alììcurare la vita di moltiftìnù uomi- 
ni, che fenza di effo farebbono periti indubitabilmente. GÌ' 
infanti, che ritrovaniì nell'età di fei, o fette anni, quelli 
fono , che prometterci poffono più lunga vita, come fi diti 
altrove trattando della durazione delta vita umana, per Io 
che fi dee fperare un notabile accrefeimento dell' univeriale 
popolazione del globo rerraqueo ( che in tanti fiti fpopola- 
to fi vede ) col promoverfi,e propagarfi per tutto il mon- 
do il felice rimedio dell'inoculazione del vajuolo . Reftereb- 
be foltanto a defiderarfi, che la Medicina attendente feria- 
mente con nuove Accademie a rimediare altri mali affai 
frequenti, che cagionano innumerabili morti nell'infanzia , 
e puerizia. 
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Rifguardo a' rimedi, quelli applicar fidebbonoaifanciulli 
in maniera, che noti rechinolo™ più mal, che bene. Deefi 
duaque procedere con grande cautela nell'ufo dei medicamenti^ 
che lor fi porgeranno, oflèrvando prima la lor robustezza, 
e non dimenticandoli della dilicatezza del lor corpicciuolo, 
acciocché fomminiltrati vi fieno i rimedj in numero, pefo, 
e mifura: e febbene ciò oflervarfi dee in ogni qualfifìa me- 
dicamento, ma principalilfimamente nell' ufo dei falaffi. Im- 
perocché il fangue, come ben dice Ballexferd ,(4) determi- 
na molte volte la qualità del temperamento, e fra tutti i 
temperamenti il fanguineo è il migliore fecondo la. comune 
opinione de' Medici, (ir) Dipoi, ni con iàlalfi , nè con altri 
medicamenti, come nota Lock, fi fogliono curare mai bene 
i fanciulli, perche i loro umori con tali medicamenti facil- 
mente fi alterano, e fermentano; onde rifultano novità pre- 
giudìciali all'economia animale. Inoltre i medicamenti .riten- 
gono la feparazione dei liquidi, ed impedirono la trafpira- 
zione, che è aitai necelìana nella puerizia. Quando un fan- 
ciullo fi lagna pel dolor di reità, di ftomaco, d' inteftirii &c. 
fi faccia, dice Ballexferd, che ei Aia ìn dieta per un gior- 
no, o per ventiquattro ore, e fe gli dia da bere moli' ac- 
qua calda. Quelli rimedj còli' ufo de' lavativi faranno molto 
utili per curare i mali, che fono frequenti nella puerizia, 
fenza pericola di alterar la natura « 
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CAPITOLO IIL 7 



Nafcimeitfo dei natiti denti. 



PRima di giugnere alla età di fette anni cadono di boc- 
ca agl'infanti i denti incifivi, ed_ i quattro primi ma- 
fcellari ; ed ali' età di fette anni altri vengono a fotten- 
trare a' cadmi . Talvolta fi fono veduti tardare i nuovi 
demi fino all'ultimo tempo delia puerizia . Tutta la denta- 
tura i già compirà, allorché efeono fuori altri quattro den- 
ti mafcellari , che fono quelli , che comunemente chiamanfi 
del giudizio, e fogliono apparire ai venti anni, cagionando 
non piccol dolore. Quelli non fogliono nafeere allo fieno 
tempo. Certuni non gli hanno, e fi è veduto taluno, che 
gli ha. mutati ai trenta anni. Generalmente la dentatura 
compita dell' uomo fi compone di rrentadue denti, cioè di 
otto chiamati volgarmente denti, di quattro incifivi, e di 
venti mafcellari , fra i quali fi contano li quattro del giu- 
dizio. Le donne hanno un minor numero di denti. 

La natura ci fa vedere di quando in quando riguardo 
a' denti cofe ftravagantitfime . Alcune volte fi veggono cer- 
ti uomini con due file di demi, e tal volta anche con 
tre ; febbene quello è rarilfimo , e proprio delle tigri , e de- 
gli elefanti . 

E tutto all' oppofto, fi fono trovatealcune raafcelìe , (a) 
le . quali coi denti formavano un* orto folo. Plutarco riferifee 
eflèr quello accaduto a Pirro, ed anche Plinio dice eflèreav- 
venuto il limile al figlio di un Re Barbaro. Alcune volte 
fi è veduto nafeere un (b) dente nel palato . Molti Filici 

con 
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con Ippocrate dicono che '1 gran numero dì denti è un' in- 
dicante di vita lunga. 

E' oflèrvazione di varj Medici , che {piccandoli ad un 
infante un dente con la radice unita, non ne nafce un al- 
tro nello iteflb Tito; bensì ad occupar quello fi allargano 
li denti immediati. Dermebroeck, che dice di aver egli fteffo 
fatta diligentemente quella .«nervazione per molto tempo, e 
Colombo , (a) che ia fece anche elfo , ci consigliano ad invi- 
,gilare fopra i fanciulli , acciò quelli non fi fradichino i den- 
ti , cenando voglìon mutarli , 0 per cafualità fe ne rompe lo- 
ro qualcuno. 

Secondo le ofiervazioni di quelli Autori s* intende be- 
niflimo la cagione, per cui tal volta uafcono i denti a' vec- 
chj. Succede quello fenomeno, perchè nelle loro gengive 
fono reltate iilefe le radici dei denti , che fono lor caduti. 
Quella radice de' denti È un .germe, che trae 1' infante dal 
ventre di fua Madre, e lo polliamo conGderare, come il ger- 
moglio delle viti, e degli altri alberi. Petto germe in tutti 
produce, ovver muove per due volte, ed in certuni ancor per 
tré. Mancante il detto germe, o fi a radice, non evvi fpe- 
ranza, che nafcano altri denti: per tanto li vede, che fe in 
alcuni infanti manca , o imputridire la radice , non hanno 
mai denti : ma fe reità la detta radice, ancorché fene rompa 
qualcheduno , ( dopo di averli mutati ) efia alcune volte tor- 
na a riprodurlo, c cacciar fuota un altro nuovo dente. 

Dice Eo(tachio,(é,' che alcuni fanciulli non mutano 1 den- 
ti , fin che giunti non fieno all' eia dei tredici, o quattordi- 
ci anni, e che altri al contrario ne' due primi fettenar; per 
due volte mutarli fogliono. Non è per altro a tutti comune 
il mutare lutti i denti : tal volta il germoglio produce altri 
denti fenza efTerfi fiaccato il primo, ed appunto per quello G veg- 
gono alcuni con duplicati denti. Vedevi anche? ordinariamen- 
te, che non fi mutano gl' ultimi mafceliari. 

Bai- 



ti) Lit. 1. C. t. (ìi) Llb. De dent. c, jj. 
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Ballexferd ci dice, che è affai nuoce vole 1' ufo di limar 
i denti unitamente con quello de* razzadenti , i quali maltrat- 
tino, e fermano le gengive ; ma il maggior danno, cheli 
prova ne' denti , proviene dalle ardenti fluflloni , che genera 
il troppo- calor della tetta, cagionato ora dallo Audio, e dalla 
ipplicazione a* negozj, ora dallo (moderate ufo del Tabacco, 
ed ora d* altre cofe fimiii . 
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CAPITOLO IV. 

Educazione morale dell'Uomo nella puerìzia. . 



Più , che T infanzia, la puerizia dell' uomo merita tut- 
te le follecitudini, dì chi attende alla Tua educazione, 
la quella età 1' attenzione dei Genitori, che per 1' addietro 
era diretta in gran parte alla falute corporale de' fìglj , Jet 
principalmente procurare la ottima loro irruzione riguardo 
ai collumi, ed alle fcienze. Se a quefta non fi attende, la 
educazione dell'uomo farà, come quella, che fi darebbe alle 
belile, dalle quali non molto diftinguefi l'uomo, che educa- 
to non fu fecondo i rifpetti , e principi della Religione .uni- 
tamente con quelli della civiltà. Qual utile apporta all'uma- 
na fociet'a un uomo ( ancorché figlio del maggior Principe ) 
che fi allevi, e viva in mezzo di quella fenza avere dovuto 
a' Tuoi Genitori altro penfiere , che quello, che richiede la 
tìfica educazione darfi folita a' cani, ed ai cavalli ? Quale 
fperanza fi potrà mai avere, che quello uomo foddisfaccia a 
quelle obbligazioni, che ha con Dio, e con gli altri uomi- 
ni? Egli farà più miferabile ancor delle befiie medeiìme , 
mentre quella fteffa ragione, che lo coltituìfce fuperiore ad 
elfe , ad altro non fervirà, che a renderlo maggiormente in- 
felice . 

Quei Padri, che non curano 1' educazione morale , e 
fcìentifica del figliuolo, non formano già ne 11' allevarlo un 
uomo , che arricchifea 1' umana Società ; ma un moftro , 
che la diftrugga: non un figlio, che porga lor rifpeito, o- 
nore, ajuto, confolazione , ed il battone Ila , cui fi appoggi la 
loro vecchiaja, e lunghi, e lelici rendanfi i loro giorni; ma 
una fiera, che continuamente lor fi ribelli, che afflizione 
lor rechi, ed affanno, e affreti, anzi precipiti i loro palli 
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al fepolcro. Ne finifeono qu\ i difaftri , e le infaufle confi- 
denze, che provengono dall'abbandono della buona educazìo 
ne, poiché un figlio male allevato non fi contenta dì ama- 
fingiate i giorni del fuo Genitore, ed accelerargli la mor- 
ie'; ma rende ancor perpetua E infamia del mcdefimo,e fa, 
che nelle fue malvagie operazioni a caratteri indelebili redi 
Colpito il difonore del. Padre. 

Per quello appunto ci avvifa lo Spirito Santo : (a) 
Uon lodar L'uomo, prima, che morto non fia , mentre fi 
,-, conofee ne' funi figlj „ e poffiaoio bene aggiungere no' fi- 
eli de'fuoi figlj, c ^ e l'educazione buona , o cattiva, che fia, 
oailàr fi vede in più generazioni. Il cafìigo più grande, che 
Dio può mandare a una famiglia, quello fi è di permette- 
re che io quella una volte fi tronchi il filo della buona 
educazioni. Simil cafìigo diverrà ereditario ; mentre faranno 
eaualmente mal educati i figli di colui, che allevato fu 
malamente' ed ogni nuova generazione fati una nuova fpe- 
zie crudele di fiere , che vendetta facciano della trafeurag- 
sine de' fuoi Genitori con maggior inuirìaniia di quella, con 
cai vendicar poterono quelli la negligenza dei loro Avi . 
Cosi crefeono le difgtazie,ei difordini nelle famiglie, dove 
non fi cura la buona educazione de' figlj; ed] appunto fucce- 
de quel, che diffe ingegno Cam ente il Poeta; (b) cioè, che i 
Padri peggiori degl'Avi generano figlj, anche peggiori di 
fe e quelli avranno una dipendenza di figlj più viziofi di 
quel che foffero tutti i loro Antenati . Tutto al contrario 
accade nelle famiglie, in cui ben fi allevano i figlj; quelli, 
come dice lo Spirito Santo , (0 fono la lode dei loro Padri, 
i quali ancorché morti, vivono eternamente nelle azioni 
Storia Mia Vita à, U. Tarn. I. Z gio- 
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gloriole di coloro,, al quali ha [affiato per erediti l b onori, 
Infelicità., la, gloria, e, l'avventura. 

Molti per dolorofa efpejienza riconofcono le amare rì- 
folte della cattiva educazione ,, fa qual* egli fletti confetta- 
no, non meno comune-,, che? perniciofa : ma pure pochi (limi 
fono quelli che efficacemente procurino rimediare a sì gran 
male Non. fi potrà, dire, che quella negligenza provengi 
dalla ignoranza dei Padri di famiglia,, mentre: farebbe ne- 
ceiTario L'ignorarci più. chiari e. patenti principj. della ra- 
gione, iL naturai diritto „ e le inanime più Ci crolline- della 
Religione nollra .. Ma y ancor che pollìbile fona, la igno- 
ranza,, o dimenticanza di quelli principi, e di quelle- mafll- 
me, la efperienzi „ e confezione uniforme- di rutti gli uomi- 
ni ballerebbero- a fàrcL conolcere i graviuirni pregiudizj.che 
dalla mancanza di educazione- rifultano alla vita fpirituale 
del proprj- figlj, all' onore, e felicita delle famiglie, ed alla 
utilità;, e ferviiìo. della Società, umana. Bafterehìie anche a 
far cooofeere L detti danni la propria flelìa ragione,, colla 
quale i- Capi (tedi di famiglia fanno, bea notare, e criticare 
ìnfieme ne' figlj degli altri L difetti di educazione. Perchè 
adunque non conofeere,, e noni ufare- coi- proprj; figlj quel, 
ehi tanto necellario- fi. crede negli altrui* . 

Nel riflettere-, che: io. fo (opra L'orìgine della cattiva 
educazione: dei fanciulli,, »re efferne trovo, le principali (ar- 
genti . ,La prima fi è,, che penfano* l Genitori- Ì loc figlj io 
quella età. non, edere a, fufiicienza capaci di alcuna, irruzio- 
ne , che: riguardi L buoni coftumi: onde- gli lafciano in un 
totale abbandono a' puerili, divertimenti - S'u quello- punto 
abbiamo- già. detto> neL capitolo primo,, che fin da quegl'an- 
tu> ne' quali fi. cominciano a feoprire- L primi barlumi della 
lagjone, i fanciulli- fono* capaciffimc di conofeere-it bene,ed 
il male morale, e di ricevere le- impretftonL delle- maflime 
Criiliane, e civili. Perciò feri vendo- S~ Girolamo a Leta d'i* 
»ev)le. così: Ufa ogni premura,, ed. ogni follecitudiae- nell* 
„ educazione ii tua, figliarmeli tre; trovali nella età minor»: 
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„ perchè cofl gran difficoltà fi. leveranno dopo le cattive 
„ maflime, delle quali potè imbeverli nella puerizia. Un 
„ vafo nuovo conferva per molto tempo il fapore,e l'otta - 
„ re del primo liquore, che vi s' infufe. La Storia Greca 
„ ci riferite, clie Aleilandro Magno ebbe, mentre viffe gli 
„ llefli v'u}y che avea il fuo Ajo Leonide. Perciò nella fa* 
era Scriituraj ci raccomanda tanto la cura de'figlj. Le 
offa dell' uomo cattivo , ci dice Giobbe, (V) che fi riempi- 
rono dei \izj dalla pubertà , anderannq a dormire feco 
lui nella polvere del fepolcro- Dicefi nei Proverbj , {b) che 
l'uomo Eeguelo ftefib Jènriero,per cui camminò nella ado- 
lefcenza. L' Ecclefiaftico (c) avverte, che fi caftighi il< fan- 
ciullo, acciocché non s' induri nel male. Se dunque ■gagliar- 
damente imprimefi nell'uomo l'educazione, che riceve da 
fanciullo; chi dubitar potrà edere la puerizia non folamenie 
una età capace d irruzione, ma la piir atta a ricevere , e 
la piir tenace a confervare le -impreflìoni di ogni qualanque 
maflima buona, che fia, o rea. 

La feconda forgente della cattiva educazionede'Taociiil- 
li è quel poco, o niun riguardo, che hanno i Padri nel Io- 
ro dilcorrere, ed -operare alla prefenza de' figlj , Si fanno, e 
fi dicono molte cole -, le quali fi fuppone non fia capace 
d'intendere quella età, eppure da figliuoli fi comprendono 
beniflimo, ed a' loro eolìumi tecano graviflìmo pregiudizio. 
Si fentono rutto giorno, e fi veggono praticate da' propri. 
Genitori maltime di ambizione, di vanita , di Tuperbia, di 
ozio, di difprezzo de' poveri, di poco ricetto alle cofe , ed 
a'Miniflri Sacri, di continui dimenticanza di Dio, di to- 
Z 3 tale 
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tale abbandona a' piaceri, e divertimenti del Secolo . OJsG 
talvolta, è vero, ragionar di virtù; ma in tal maniera, 
onde s'impari non gii a praticarla per amor di lei, ma 
hsnsl a lingeria per interefle proprio. All' autorità di per- 
fone per lui COsV rifpett evoli- , guanto è facile, (i pieghi la 
tenera indole di un fanciullo! In quella eia L'uomo, che 
per difetto di rifleflione non fuot ancora operare per le pro- 
prie mamme, inclinatimmo egli è ad imi tire tutto cià, che 
vede in altri. E,fe per quella ragione egli è p:rics>lofi(itmo 
"il cattivo efempio di chjunque tufi, che dovremo, dire di 
quello de' Genitori , i quali da' figlf riguardane, come il mo- 
dello delle proprie azioni? Se il timor di Dio non bitta a 
ritenere ì Padri dal mal operare, tacerti armano 1' amor de' 
figliuoli, che noi praticaffero fugli occhj di eiii . Sfugnireb- 
bono cos*i quella terribil fentenza del Salvatori : (a) „ Chi 
„ fcandalizza ì fanciulli; meglio farebbe p:r lai, che, attac- 
„ citagli al collo una macina ci molino, lolle con elfo fom- 
„ merlo nel più profondo del mate . . 

Che fé tanto biaiìmevole- ella è la condona di quei 
Padri, che i proprj figliuoli, come che indirettamente fcan- 
dalìzzano, che diremo di coloro , che per la llrada del vi- 
zio a bella polla gl' indirizzano, e fi Iludiano con ogni sfor- 
zo di tenerli lontani da quella delle virtù? Còfa ella è que- 
lla, che incredibile dovrebbe Mimarli' tra Criftiani: ma ve- 
defi pur troppo confermata dalla efpertenza ,. prirtcipalnien- 
le fra le pedóne nobili con diferedito, e vitupero della 
Religione. Vi fono certuni , i quali la nobiltà, ficco-me va 
ella efente da molti civili aggrav; , cui vengono fottopoftì 
i plebei, così ancor la credono libera da' più ftretti doveri 
del Crilìianefimo . La umiliò, V affabilità , la manfuetudìna, 
il perdono delle ingiurie &c. fon tutte belle parole . Dubi- 
tar'non fi può effer quelli nomi di virtù intimati nel Van- 
gelo a tutti i Criftiani fenza eccettuarne alcuno ; ma pure 

non 
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non pe» quello trovano- luogo nella iffrozlone dV fanciulli 
nob'ili, e ricchi; che anzi chiaramente , e difUntamente 
s'tnfegn» loro tutto il contrario,. a difpetto de' richiami de! 
Vangelo. Ad ogni ora , io ogni occafione , fi procara inft- 
n'aar loro la maggior (lima delle ricchezze, della vendetta, 
dell'ambizione t e di altre si fatte qualità, che fi dicono 
pregi oe " e perfidie bennate, e che a niente altro fervono 
k non a fomentar le paffioni , e dare pafcolo a' vizj. Quan- 
do mai nelle Cafs dj' Signori , e degli Uomini del mondo y 
quando rrwt fi lènte ragionare dell'oncilì, dell' umiltà ,del- 
la carità, della divozione ,. ,e .delle altre virtù, le non lìa 
per beif.irlì di ccloro-, che le.. .praticano? Si dilfimulano , fi 
cuoprono, fi lodano perfino apertamente ne' fanciulli , quali 
foifero virtù, quei vizi, che cominciano già a fpuntare in 
quell'età. Mileri! Altro npn fentono, clic difcorll feducen- 
ti fopra i piaceri, e gli onori mondani : altro non veggono, 
che un'eforbitanre lulfo ne'conviti, negli abiti, ne' tratta- 
memi : elfi fono reltimonj degl' infami corteggj: aifilìono 
alla converfazioni , ed a' teatri: fi trovano nelle raufiche, e 
ne'feftitii, de' quali r'fuonano le magnifiche Cile, ed i luf- 
fureggianti gabinetti , che fanno un ecco trifiilfuno alla pie- 
tà, ed alle fante leggi . Cosi- per ogni parte fpargonfi tene- 
bre nello. Spirito de fanciulli: oilufcafi la luce della loro ra- 
gion naturale: fi foffocano gì' impulfi , ed i rimorfi ddlaco-. 
fetenza: non ricevono altre idee, e cognizioni, fe non fe 
quelle, clie fopra tinto dipingono filmabili i piaceri, e 
l'ambizìofa comparfa di quei pregj , che vifibile rendono 
una perfona nel gran teatro del profano mondo. In tal gui- 
fà i fanciulli diventano maeflti nella difciplina mondana , 
innanzi che- fi credano capaci d'intendere i precetti della 
coltra fanra Religione, e dì efercltare la dottrina della vir- 
tù: e per lo pregiudizio cagionato da tale educazione, dia 
fiegue. fempre ad: influire nelle loro operazioni', giunti che 
fono a maggior età, non fembrano già Crilìiani , ma veri 
Pagaci ; o vogliamo, dire : fiere fcateriat.e pel mondo a rovi.- 
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contrario l' abbandono, in cui molti Padri lardano ì proprj 
figlj , cacciandoli dalla lor prefenza, ed affidandoli in tutfo 
alla cura -dei Servitori. La Madre , che attender vuole miica- 
rii-'n;c al'.i ii-iivsi.'j/ione , al;.' v;ljf:,<:ii ^'.:iveni:ner.;i . ama t* 
liberta ed ìl penfiere abborrifoe de* fg j; per qu I > appunto 
gli abbandona ai ferventi : -vaie a dire , a perfooc, djile 
quali per la loro naturai libertà nel parlate, e nell'opera- 
rare, dirli può, che i fanciulli imparano a praticare l'I vi- 
zio, quali prima di conofcerli». Taluno fi perfoade di {ni- 
disfar perfettamente a' fuoi doveri col tener Tempre i £glj 
in compagnia di qualche Ajo , o favio Servitore; ma quelli 
dee riflettere, che per quanto fia favio 1' Ajo del fanciullo, 
fe egli, come Padre, noo veglia , vi è fempre grandillinie 
pericolo, che Ja educazione, fe non < pofuivaments carri» 
nemmeno fia buoni . CoofigJio egli è di Uomini prudenti 
noo trattare per Procuratori gli altari dì maggior importan- 
za, che far polliamo da noi lìeili.- e qual più rilevante af- 
fare per un Padre della educazione del fuo figlio? Nel cafo 
folamente -di una aiToliKa impolTibiiita potrebbe egli trasferi- 
re quello penfiere ad un altro, e nel trasferirlo, quanto do* 
vrebbe egli elfer folleeito per trovare perfetta, cui pot;r cotq 
iìcurezz a affidare il "figlio? 

Non polio qu'i lafciar di notare, come ■aliai rìprenfibi- 
le, la condotta dì truei Genitori, i quali col pretefto d' im- 
pedir 1" ozio, permettono, anzi pongono in mano a' proprj 
iìglj commedie, romanzi, novelle, canzoni, ed altre limili 
cofe,nel legger le quali ruriaconfilta 1 a loro occupa zio ne. Oc- 
cupazion viziofiflima , ripiglia Brunone Brunì, (a) ed unn 
de' primi fcoglj , in cui naufragar fuole l'innocenza. Ella, 




come 



(a;Del b.ion ufo dell» educai. P. 1. c. J. 



Digiiized by Google 



fc I 3. TU. C A. P- IV.. 187- 

comeonerva (o) Nuche-, getta nello fpiri'co umano quelle Temenze,, 
che- fin. dì poi germogliare ogni fpezie di -vizio, e- cagiona 
inoltre- nella immaginazione piaghe incurabili di timore, e 
6He> apprensioni. Cora! lezione: mirar fi dovrebbe, come- una 
(cienza. propria del volgo viziofo ,. ed ignorante, e- lontanif- 
Cma tenerft mai fempre da' fanciulli, che per mezzo di ef- 
ià perdono (Scuramente l'affetto- al folìdo frudio . Che fe l'o- 
zio- crede fì giulr.imente L' orìgine- di tutti i mali, una limile- 
occupazione figlia ordinariamente- dell'ozio dir polliamo fran- 
camente , che pareggia > anzi fupera la. reità del proprio ge- 
nitore.. 

Voglio- por fine- a quello* argomento coli' ammirabile 
lènienza. del gran Grifoftomo. {b) „, Guardate uomini- C e * 
w cice- ) guardate; con' quanto attenta follecitudine Iddìo ri- 
„ guardi V educazione da' fanciulli, mentre- di quella cotan- 
„ to gravemente c'incarica: vedetelo- dalle eterne pene y 
„. eoa cui minacciai coloro-,, che gli ieducono re vedetelo dall' 
„ eterno- premio,, che promette,, a chi fi prende pendere di 
„ ben educarli ; autorizzando- lo (teflb Signore una fimil pre- 
„ mura; coli' efempio fuo , e con quello del fuo Padre- Ce- 
^leftiale . Grandinimi (limoli eflèr dovrebbono quelli a' Ge- 
nitori , perchè applicaflero il più- ferio- delle- lor cure alla 
buona educazion: de figliuoli; ficcarne dalla, negligenza- ia 
Materia sì rìlevaata aiterirli dovrebbe la tremenda temen- 
za doli' Apodolo- Paolo r {<:) chi il pentisce trafeura de'do- 
n malìici,. quelli ha già rinegata, 1& lède,, ed- egli è ancor 
» peggiore: dt un. infedele. 
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CAPITOLO y. 

Sopra la privata , o pubblica educazione dell' uomo,. . i , 
nella puerìzia. 



Dlmoftrata finqui la neceulti di dare all' uomo fin di' 
primi anni una educazione Griltiana; e l' attento , tol- 
lerilo- pendere, che quella efige da' Genitori , ci reflano Ai 
{piegare alcuni altri punti , che riguardano la miglior edu- 
cazione, sì morale, che feientifica . Il primo, che ci fi pre- 
lenta, è quello, che prenderemo ad efaminare in queftoca- 
pitolo; cioè, fé lia più vanraggiofa per i fanciulli una edu- 
cazione interamente privata , o fe pur fia loro Ipediente 
quella delle pubbliche Scuole; o finalmente fe all' una, e 
all' altra quella fi debba preferire de' Collegj . 

Su tale argomento ajprima viltà pare indubitabile, che la 
privata educazione più aliai della pubblica (la conveniente 
ad un fanciullo, al quale fornito dì buon talento, edi otti- 
ma indole toccata fiala rara feliciffima forte di avere ap- 
plicato alla fola fua ilìruzione un Maeltro di coltumi inte- 
gerrimi, di gran' dottrinai attentò, manierofo e felice nel 
comunicarli.' poiché 1' impiegare un Tolo Maeftro in un fa- 
Io difcepolo tutta la attenzione, e tutto il tempo, che ua 
altro partir dovrebbe fra molti; nell' alunno ìn»egno[o, ed 
applicato ci promette Scuramente uno Hraordìnario avanza- 
mento. Quelle ottime proporzioni fenza dubbio rendono più 
vantaggio!.! la educazione privata. Con tutto ciò v.irj incon- 
venienti, che in ella fi vjg^ono unto dalla patte de' Mae- 
Ori, quanto da quella della famìglia, comprender ci fann-i, 
che la pubblica educazione, pirijndo uni vetf.il mei te , è (em- 
pie miglior della privata, come il conferma la efperienza 
irjedelìuia . Di cento fanciulli , che fieno ftatì educati pri- 
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vaiamente, appena dieci avranno fortita una f ufficiente ifìru- 
zione. Per lo contrario nelle pubbliche fcuole, pur che fie- 
no ben regolatecene troveranno più di quaranta.- tanto fi 
efpone la irruzione di un fanciullo, quando vien educato 
privata mente . 

Ma ancorché quella educazione privata fofle per fé 
ftefla la migliore a rifguardo di alcuni fanciulli , che non 
fohmente abbiano buon talento, ma di più un'ottima in- 
dole ; dove mai fi troveranno tanti buoni Maeltri , che ad 
ogni fanciullo fi porla dare il fuo ?• Qualcuno per fortuna 
avrà la forte di godere di un degno Maeftro nella pietà , e 
nella dottrina; ma ordinariamente accade, che i particolari 
nè hanno, nè aver poffono quei Maeltri , che ha una Uni- 
vi rfith , o altri pubblici Studj, dove all'onore dell' infegna- 
mento fi aggiungono li buoni falarj . Inoltre un Maeftro 
pubblico prende coraggio dalia moltitudine de' fuoi difcepo- 
li, e s'impegna ne! loro avanzamento, dal quale a luì ri- 
falla maggior onore, ed utile di quel, che aver ne polla 
il privato Maeftro. Similmente i difcepoli colla fcambievo- 
le emulazione, e coi premj per la vittoria nelle difpute,ed 
altre fimilì cole fi veggono con più ardore impegnati nello 
Audio, ora moffi dall'amor del premio, e della gloria, ed 
ora dal timor del catligo , e della vergogna. Pertanto uni- 
verfalmente parlando dir fi può, che la pubblica educazione- 
debba preferirfi alla privata. Quintiliano, che ha grande au- 
torità nell' affluito è dello fteifo mio feniimento, e 'l dimo- 
erà ben alla lunga nelle file ilìituziotii . (a) 

Efamìniamo adeffo, fe alla buona educazione più accon- 
cj fieno i Collegj, in cui fi abbiano ad iftruire i fanciulli 
nella pietà, e nelle lettere. La iftituzione de' Collegj , come 
fi dirà nel Lib. 4. Cap. 3. è tanto antica, come J'infegna- 
mento pubblico, ed al prefente li confervano le più celebri 
Univerfith di Europa. Quella di Parigi ha undici Collegj: 
Storia della V. d. U. Tom. I. A a quel- 
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quella dì Oxford ne ha dieunove : quella dì Cambrìge ne 
lì a dodici, e quella di A Ica là , o la Complutenfe Dell'anno 
I 75P- ne ^ quale io ftudiava in eifa, ire aveva quindici do- 
po di averne riformati alcuni amichi. Lo fteflo dico delle 
Univerfuà di Salamanca , di Bologna, di Valladolid , ed 
altre. Quella pratica delle Univeifità badar dovrebbe per 
autorizzare quelli Collegi, che vengono ancora foprabbon ■ 
dantemente autorizzati dai gran numero di Uomini grandi 
in tutte le claflt, che in ogni tempo hanno dovuta a' mede- 
funi la loro educazione. Se i Collegi faranno ben governa* 
ti, non v è da dubitare, che fruttuoftlfima non fi a la irru- 
zione, che in elfi riceve la gioventù, mentre, ( come dice 
Verulamio, (a) che pure gli approva anche egli ) la emu- 
lazione fra gli eguali, è maggiore, e maggiori per confe- 
guenza i progrefii nello ftudio; indi la continua alTiilenza 
de' Direttori giova rooltilfimo per formar bene lo fpirito de' 
fanciulli. A quello fi aggiunge la quiete, che gli Scolari 
godono nei Collegi, la quale godere non potrebbono nelle 
lor cale: le minori occafioni di divertirli, e di diftrarfi : e 
la diflribuzione collante del tempo, nella quale lì fa gran 
calo perfino dei minuti . 

Che fe i Coliegj diretri non fieno da Uomini di pru- 
denza, a di zelo per la pietà, e per le lettere, io fon -di 
parere unitamente con Ballexferd ,che non farebbe efpedien- 
te, anzi pregiudiziali (fimo a' fanciulli 1' e Ile re allevati in quel- 
li; perchè in tal cafo fogliono diventar più viziofi di quel, 
che farebbono nelle proprie cafe. In tali circoltanze diro co- 
„ gli (leifi Pagani, (ù) fe tale educazione conduce per le let- 
„ tere, e danneggia i collumi, a me è miglior cofa il vi- 
„ vere oneilamente, che l'efièr dotto . Pertanto il primo, e 
più grave penfiere di coloro, cui tocca provvedere di Supe- 
riori i Collegj, dee eflère quello di fcegliere Uomini di fo* 

da 



W Dr *«!•»■ ScitHt. L. 7. f. * &, Fidel. jem. 37- 
l») Qjuntìliano citato. 
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da virtù , Jt fcienza , e di prudenza: e il pubblico Governa 
fi dee pervadere altamente, che quei Collegi > na' quali i 
Direttori non attendono principali tòmamente ad infirmare 
nell'animo degli alunni la criftiana pietà, ed cfercitarli nel- 
la pratica fbda delle virtù, anzi che ad educar bene i fan' 
ciulli, actifttini fono a più pretto corrompere la loro inno- 
cenza, (o) 



(a) Veggati a Lib, 4. c J. *. *. 



CAPITOLO VI. 



Se fi debba ufar del gajìigo to' fanciulli } 



FRa i punti appartenenti alla educazione merita bene 
il nofìro eterne il gafligo da' fanciulli . In ogni tempo 
fi è dubitato, fe fia prudenza 1' ufar del gaftigo corporale 
con i negligenti fanciulli, che non fi regolano fecondo la 
ragione. In quello affunto è indubitati! cofi, die al gufti- 
go folamente io ultimo luogo dee accudire il Direttore dei 
fanciulli per obbligarli a compiere i loro doveri . I galtighi 
fi debbono loro dipingere con i più brutti, ed orribili coti- 
trafegni: fi dee procurare, che ehi na formino la idea pi ir 
ributtante, e vile: parlìfi del galligo , come di una cofa 
vergognofa, ed indegna. Con iiinil induftna la paura, e 
l'orrore di tanta viltà, ed infamia faranno per lo meno in 
molli, che fi comportino in maniera, onde nc-ceflirio non Ha 
giammai il cafìigarfi. Prima dì ufare del ^alligo i occef- 
fario fervirfi di tulli i meni di doke^za, animando Ì fan- 
ciulli con induftrie di amore, c dì benevolenza. I.a fueran- 
za del premio (a) <!■ capace di (limolarli a vinoere le diffi- 
coltà, dello Audio; e l'amore, di chi li governa, balìa tal 
volta per far, che fi contengano fra i limiti del loro dove- 
re . La dolcezza, e la benevolenza gli obbliga ad operare 
per modo, che non difguftìno con rozza forrifpondenza il 
Direttore, da chi ricevono tali fegnì di amore. Se quelli 

mr;z- 



(a) E' alTaì lodevole Tufo dei premi, die darli Cogliono in alti, ne Un i/o r- 
fiià ai fanciulli, cìie fi fono dillinti Ira gli altri ndia modellili, nella Dot- 
trina Crifliana, e nelle fetenze, kgualmante è loievole, ed nriliflima la 
indurirla dì formar nelle fcuole inferiori due contrarie fazioni de' fanciulli , 
(he fieno in emulazione per !' avanzamento -negir ftudj,come frattuofamcp • 
K ufauo gli Spagnuoli, ed altre nazioni. . 
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mezzi fono badanti, non è neceffario, farebbe anzi crudel- 
tà belliale l'accudire al g.ìflig^ . 

Ma in una tanco tenera eia, in cui U poca difcrczio- 
ne, e rifleilione non permettono ai fanciulli il conofceM 
l'utilità della fatica, ed afprezza dello ftudio, non è facile - 
cofa 1' educarli fenza galligo : tanto più, che inclinando» in 
cotta età la natura all'ozio, al giuoco, ed al continua di- 
vertimento, pare imgoflibilc, che non vi f:a bifogno di ado- 
perare il galtigo qualche volta. Per gafiigo intenderti dee 
non Iblamenii <;uel , che cagiona qualche afflizione-, o dolor 
coiporaic nal fanciullo, ma anche quel, che cocf;lte nel ne- 
gargli la focdiifazinne della propria volontà, privandolo di 
akunì divertimenti , o dì qaeì cibi, de' tiuaii fi li eff;r egli 
maggiormente ingordo, e Dell ufo ancora di altre inculine 
equivalenti , corue di farlo Ilare diritto in piedi nell' ore di 
divertimento, ed altra cofe limili. Se non ballano quelle 
mortificaziuni , allora è neceifano porre mano al corporale 
gaftioo ; perchè quello i quello,che per ultimo ricorfn fup- 
plir potrà alla mancanza di ri9emonc nella puerizia. In tal 
cafo i fanciulli debbono efcre gafli[>ati con gran prudenza : 
e fe fi vuole , che il galligo ^ a u, ' le > •* dcs u! " jre a "° 
Hello tempo della correzione con buona maniera , e con 
amore. Così conoùeranno i fanciulli, eh* chi li correggi , 
e galtiga, non è un tiranno, che gli aborrita; ma un 
Superiore, che gli ama, e cui rincrefee 'di dover; giungere 
a mezzi cotanto vili. In tal modo la correzione farà me- 
glio ricevuta dal paziente , ed il galligo otterrà il desidera- 
to intento , da chi 1 foffre, onde non vi (ia poi necelTuà di 
ripeterlo . 

Chi conofea l'indole, e la naturai negligenza de' fanciul- 
li , non potrà certo lafciar di confettare , cifervi pofiti- 
va neccmta di gaftigarli qualche volta. Pure vi fono certuni, 
che non !a vogliono intendere, e portano opinione ,cke giam- 
mai gaftigar non fi debbono i fanciulli: ma quitti tali gene- 
mlraente parlando , comprender ci fanno non avere elfi avuta 
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pratica veruna dell'educazione. Non pretendo mica dì negi- 
re per quello, che bia fi me voliflimo non fu il troppo rigore, 
il quale come ben dice S. Anfelmo, <Y) rende i ragazzi mal 
educati, dori, rullici , e Mordili : ma dall'altra parte è cer- 
tiiitmo ancora, che il non gaftigarli giammai , ad altro ordi- 
nariamente non ferve , che a renderli poltroni , infoienti, e 
contumaci. Bifogna camminare per la vìa di mezzo. Sia mo- 
derato il gaffigo, e quando detta la prudenza effere inutili 
gli altri mezzi foavi , ufilì quefto; che l'efcluderlo del tutto 
egli è contrario ai dettami della - . ice, e della efperienza, 



giori. Nei tempi antichi vi tu l'ufo di galigarc i fanciulli. 
Orazio [b) chiamò flagellatore il fuo Maelìro Orbilm. Quin- 
tiliano {c) dice, che era in coftume fra Rnmani il galtigar 
i fanciulli; e lèbhenc egli non loapprova , non fono tanto con- 
vincenti le fue ragioni , che ci obblighino ad abbandonare uca 
pratica appoggiata fugli efempj di tutti i tempi, e di tutte 
le nazioni colte. 

Io dalla pratica , che ho avuta in quella materia, pof- 
fo dire avermi fatto ben conofcere la prepria efperienza , 
che Tenia timore del gafìigo non i pofGbile, anzi è affai 
diffìcile aver in foggezionc i fanciulli , e dar loro una buo- 
na educazione. Non dubito, che capaci elfi non fieno ci 
tnuoverfi da' motivi di onore, ed amore: ma fono pochi 
qaei , che dai tali mezzi fi muovono in fatti durevolmen- 
te. Mi ricordo, che bramando ridurre al fuo dovere unSi- 
gnorino, adoperai tutte le indultrie poffibilì dì amore, e <!Ì 
dolcezza: ma Tempre in damo. Mi prevali! ancora della 
riprenlìoni , e minaccia, e dopo avere perduto gran tempo 
in quelti, ed altri mezzi opportuni , imparai dalla efperien* 
za, che tutte le mie diligenze larebbono Hate inutili, e 

ien- 



(a] Rivadeneira. Vii. di S. Anfelmo. 

(b) Ub. i. Epìfl. «■--■.. mrniM , qua p/^o/«» nubi pdrm 
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ftnza frano, fé non avelli fitto ricorfo al gafligo . Altri 
tre Signorini rapendo non elfere volontà dell illuftre lor 
Padre che fr adoperarle con eli il caftigo , come che Miro dr 
buoniflima indole, pure la ficurezza, che aveano della im- 
paniti, mancar li ficca talvolta al loro dovere . M mge. 
inai , e fatta vedere al Padre la neceflita , ottenni il Per- 
otto di caligarli, ove abbifognaue . Tanto ballò perchè 
confapevoli della facolra accordatami, fi conieneflero per 
1' avvenire in maniera, che giammai non vi fu bifogno di 
erercirarla. E vaglia il vero, fé la impunita fa diventar gli 
uomini leinerarj, cofa farà in un fanciullo, in cui la ra- 
«lone non ha s'i gran luogo? Sono forte i fanciulli di diffe- 
rente natuta degli uomini > Se per quelli vi e il galligo , 
te li impongono le pene ai Nobili , ai Plebei , ai Ricchj , ed al po- 
veri ai Savj,ed agli ignoranti, ai Padroni, ed ai ferviton, 
farà egli giufta cofa il perfuaderfi, che la puerizia, fottopo- 
lla anihe effa alle fue paffioncelle, ed in cui tanto non pre- 
vile la ragione, non abbia bifogno di' gaftigo > Se 1 Eccle- 
Ealrtchtr, e Civili leggi ordinano galligo per gli uomini, 
perchè ìe leggi delle Scuole, e della buona educazione non 
V ordineranno per i fanciulli? r 
Non intendo già dire per quello, che quegli , che a 
fanciulli prehede, abbia ad elfere un comico, che adoperi 
i!ca!ligoaderto,efatio: ma che lo adoperi nel folo cafoni affo- 
luta neceffita con quelli folamente , che lo meritano ; e che 
il "alligo fia Tempie minore del delitto . Quando vedefi ob- 
bligato a cafligare , il faccia fempre con mollra di difpiace- 
re lenza dar mai fegno alcuno di furore , o d' ita : procuri 
nel tempo fleffo, che il delinquerne medefimo monoica la Ina 
colpa, e'fiperluada di enere giullamentc punito e malgrado 
li chi localliga. Io non faceva galligare r fanciulli, fé 
non qualche tempo dopo di aver commeffa la colpa, quan- 
do ero già rranquillo, lenza pericolo di elfere molfo daqual- 
che impero di collera. Allora con gran dolcezza loro face- 
va conofeert il difetto, e quafi Tempre quella ìndullna con- 
fegut- 
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feguiva l' emenda .Fuvvi un Signorino di foli dicci anni, il 
quale fanolo caligare per non sò qual difetto, mei feci 
poi federa accanto, e jcon tutta 1' amorevolezza mi accinfi 
a bell'agio a dimoilrarli, quanto quei fiioi errori erai>o atti 
a farlo interamente traviare, e dal timor fanto di Dio, ed 
anche da quel fine, che avevano i fuoì Genitori nel pro- 
curargli una Ottima educazione: indi procurai fargli com- 
prendere fommo elfere il mìo rincrefcÌmento,ed il mio ram- 
marico nel vederlo cos'i oftinato a rendere inutili le mie fa- 
tiche, e folledtudini neli' allevarlo criltianainente,e come con- 
vemvafi ,a chi era (lato nel nafecre, ed in cento altri graziou 
doni tanto fingolarmentc favorito da D:o. Altro non fu di 
meftteri: io il vidi con meraviglia, e piacere geitarmili a* 
piedi, c tutto confufo colle lagrime agli occhj chiedermi 
perdono delle Tue inavvertenze con tali fcniimenti , che mi 
tacevano (lupìre, e con proponi meo ti divenuti così folidi , 
che giammai mi riufù dopo oflèrvare in lui cola degna, non 
c!ie di calligo , ma neppur di correzione alcuna. 

Io tengo per certo, che quando fi ì- procurato formare 
Lene la cofeienza de' fanciulli, non vi farà nicz/o piùaccon- 
tio ad impegnarli D'eli' adempimento d;lle loro obbligazio- 
ni , quanto il ricorfo alle malfime fante della Religione, e 
del fanto timor di Dio. Simil mezzo io lo ho trovato in mol- 
te occafioni efficacifìimo, e quando quello non ha avuto ef- 
fetto, ho anche efperimentato del tutto inutile quello di efporre 
loro i motivi dell' onore mondano; ed ho ben veduto, che 
in limili circoftanze è neceflìirio adoperare il gatti go-, come gii 
ho provato con ragioni, e colla (tetta efperienza. 

Ma ancorché mancaifero quelle tanto poderale prove , 
ne abbiamo un' altra maggiore , la quale tutto che fi fia ti- 
ferbata all' ultimo luogo , ella e la prima , e principale fra tutte ■ 
Quella è l'autorità dalle Divine Scritture , a confronto dell* 
quale ammutolire dovrebbono tutti quei , che fi oppongono all' 
ufo del gaftigo de' fanciulli. Sono tanti i luoghi, dove i fan- 
ti Libri ci raccomandano gilìigare i fanciulli, e fono si 

par- 
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particolari 1' efprefììor.i , che in effi fi contengono , che fa- 
cilmente potrà chiunque dalla loro lezione imparare eflère 
ira tale ufo neceflarimma. Io per tanto volendo confermare 
tutto il detto con una st rilevante ,- ed efficace riprova pro- 
pongo alcuni di quelli fanti documenti regi tirati ne' libri dì 
Salomone: (0) „ La malizia, H dice in eflì , s'impadronifee 
del cuor dei fanciulli , e non v' è miglior mezzo per fcac- 
„ ciarvela del rigor delia difciplìna . Porta (i) odio al fuo 
„ figlio colui, che gli (ilparmia il gartigo. Non (r) vo- 
„ gliate mai allontanare dal fanciullo il flagello, perchè ii 
j, gaftigo non lo farà morire , anzi con elfo voi libererete 
„ dall' abifto la fu a anima . Tieni (d) ben feggetto V uomo 
s (ino dalla fua gioventù , ancorché ti. fu d' uopo 1' adoperare 
» gran rigore : ùmilmente fa lo Beffi) nella fua fanciullez- 
j, za: onde non dargli campo di indurarli, acciò che pai 
„ non ti ubbidifea, e motiva non ti Ha di continua adizione. 
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^ (a| Prov. 11. jj. StHltitì* militata efl in corèi puri, & virga di/ti/lia* 

ib) Prov. i?. >i- ptrtH fin*, odit fiii*m funi*. 
(cj Prov. i*. lì- Noli fabtrabtre apnero dt'fciptinam ; fi tram ptrcuferii t*m 
•vi'lt, non Monetar. Tu virga perniili min, & animarne jsi de inferno liberati! . 
U) Kccli. jo. ii. Curva «micci* ejxi in jvwntne , & fKude ittm tjui&t. 



CAPITOLO VIL 

Degl'i eferthf proprj iella puerìzia nelle or* ,v 
ài ricreazione,'": :. V 



Olccome ove convenga , non dobbiamo rifparmiare a' fan* 
t J cìulli il gafligo, così ancora a tempo, e luogo non dob- 
biamo effer loro avari di ripofo, e divertimer.io . Quella eor- 
da , che troppo tela fi tiene , alla fine fi rompe. It fuoco , 
che più arde, egli è quello, cbe è più vicino ad eftingaerfi. 
Così fè arto fcobro colhetto lì vede ad enere femore eoi li- 
bri in mano, o romperà pretto il filo degli ftndj cacciando- 
li per la noja, o fi eAinguera il fuoco della tua falute , e 
vita. Per tanto quel, che ha in culìodia i fanciulli, dovrì 
occuparli fecondo il favio configlio di Orazio , (a) in vergan- 
do le loro inclinazioni, la loro capacità, e talento , ed atten- 
dendo alla loro compiendone , e forze . Il primo converrà 
lare col fine di proporzionare lo Audio alla loro indole , al 
loro genio, ed ingegno, mentre il troppo Audio offufca , e 
confonde la mente degli fcolari. Il fecondo conviene , ac- 
ciocché i fanciulli non Geno cosi opprefli dallo Audio, che 
la oppreflìone li faccia perdere l'affetto ad elfo, ed anche la 
propria l'ani ta. Egli è certo, che quefta quali mai, o diffi- 
cilmente (ì perde per la applicazione allo Audio, né per lo 
efercizio corporale; ma bensì per la oziofità, e dilicatezza. 
A' fanciulli nondimeno è astutamente necefiario accordare 

3uakhe moderato ripofo. Alternili con elfo lo Audio, come 
ice Quintiliano, {£) acciocché 1* animo lieto riprenda con 
più vigore , e -piacere i Kbri . Si conceda loro ancor qualche 



(a) De Alte Ponici VtrfiO* ài*, quìi fcrre remfrnt 

Qnid vietai bxmtri. 
(b> Inftit. Orar, L i. e. ì- 



tempo nel giuoco, 
ro iftruzione . Vi t 




io ftudio , e che non foto danno ricreazione ai fanciulli , ma 
fervono anche per aguzzare il loro ingegno. In Amili giuo- 
chi fi efperimenta il naturai fondo , il genio , e le loro incit- 
uzioni , come ben notò il citato Quintiliano : e fe , come 
untò Pindaro , è affai difficile a tutti 1' occultar le nata- 
cali pattumi , ciò è aflòlutamente imponibile ai fanciulli , 
msflime nel giuoco ; mentre in quella tenera età , in cui non 
fa odo fingere, rapiti dal gallo del divertimento con fomma 
facilita manifeltano il genio, l'indole , e tutti gii affetti deli' 

Converrà anche fpefle volte , che quelli giuochi fieno 
ài quelli, che fervano ad efercitare il corpo, e le forze:. A- 
liilotile nella fua Politica dice, che fi accodammo i fanciul- 
li a faticare qualche colà, a fare corporale efercizio, ed a 
foffrire qualche incomodo , che difficile riefea alla loro età . 
Socrate fu delio fteffo parere, e lo mife ìn pratica, come 
anche fecero altri antichi Fiioft.fi , lo che Ariflofane fuppo- 
ne nella comedia intitolata (a) le Nebbie, In vero egli L 
un necefTario mezzo, perchè ft fortifichino i loro membri , 
c fi allevino robufti.. 

Un Direttore de' fanciulli può con induftrta impegnarli 
in alcune fatiche, le quali allo fieno tempo fieno per loro 
divertimento, ed iftruzione. Mentre meditava io fra me 
lì; fio , come occupare utilmente quei , che erano fono la 
mia direzione, penfai , che s' ìlìxuivTero nell' efercizio , e nel- 
le evoluzioni militati . Fra quelli miei allievi ritrovava!! 
S. E P il Signor Marchefe Don Giufeppe di Ovando, iftrui- 
to nel militare efercizio. Propoli il mio penfiero a quello 
Signorino, in cui fino dalla fua puerizia io ammirava il 
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fno 



(a) Ntffoju, aito i. Cicerone Tufcul. L. i. dice: Quegli uoroi- 
mini fivj, e politici che formarono le Repubbliche Greche, ebbero 
grand' impegno di elerciiare U gioventù nelle corporali fatiche. 
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fuo giudizio, le maffime, e grandezza di animo, dì cui 
lo dovranno confettare adornato, quanti iiconofcano. Corri- 
fpofe egli generofemenre al mio progetto , fupplendo col de- 
naro ad alcune fpefe utili per la maggior formalità , ed irtruen- 
do anche con abilità, e con zelo gli altri compagni, in 
modo , che in meno di venti giorni con non- poca fatica nel- 
le ore di ricreazione tutti quanti vi erano tino dalla eia di 
■nove anni , avevano apprefo tanto deliramente 1* esercizio che 
fervi vano di ammirazione, e di compiacenza a var) Signori 
Militari , che venivano a vederlo, ora per loro piacere, ed 
ora perchè io li fòllecitava, onde impegnare più i fanciulli 
nell'onore; come a quello fine, mi onorò non poche volte Sua 
Eccellenza il Signor Conte di Fernan-Nugnez. Un fimile 
efercizio militare occupava le ore di ricreazione, che fi paf- 
favano io cafa; e quando andavamo a fpaffb , fervivi per 
impegnare i fanciulli a camminare due, otre miglia forma- 
ti all'ufo militare, portando orologi ' n mao ° per vedere, 
Jè corrtfpondeva al tempo il numero de' palli femplici , o 
doppj. Altre volte faticavano prendendo di mira qualche 
oggetto nel pafiegg;, come quello di attorniare Madrid, 
di andare a qualche lìto deliziofo, e lontano , e cosi di al- 
tre cofe fomiglianti, con cui procurava, che violentaflèro un 
poco la natura per migliormente- fortificarla . Dentro- di cafa 
promoveva molto il giuoco della palla, come il migliore 
per porre in movimento tutti i mufcoli del corpo. Quello 
giuoco è affai utile. Gl'Italiani, che hanno giulUmente la 
fama di non' effe re quelli , che pongono in ultimo luogo il 
pendere delta loro fa-luter, molto attendono a limil giuoco. 
Mecenate il grande amico di Augufto-, lo efercitava ancor- 
ché viaggiane , come fi ricava da una fatira di Orazio, (a) 
Galeno tanto filmò l'utilità di quella giuoco per la latore, 
che ne ferine un trattato. la altri giuochi molti mufcoli 
rena- 



la) I.ìb. Serm. j.Saiyr.j- Lufum il Mattato: dirmìtam ego, Virgìiinf^r : 
Namqoe (.,/« iippis inimitiim , & Indire irud" ■ 
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retiano fenza efercizio; ma in quello della palla tutti fi 
efercitano. In tempo, in cui non fi poteva giuocare alla pal- 
la, promoveva il giuoco del trucco, quel del volante, ed 
altri fomiglìanti , in cui fi rende utile la ricreazione de' 
fanciulli, occupandoti elfi onelramente, e con piacere, e di- 
ventando più iàni , e robuiìi. Vidi per .efperienza, che iu 
circa di un anno, e mezzo, in cui efercitai quella occupa- 
zione, niuno di quanti fanciulli erano folto la mia direzio- 
ne, ebbe la minor tndifpofizione nella Tua falute , lo che £ 
una fenfibile, ed efperimentale ripruova di quel, che avver- 
tono faviamente Hoffman, (<) e Pechino, {b) che niuno- 
vive più fono, .ni meno efpofto ad infermità, di quegli, che 
fin dai primi anni fi accori umano a qualche efercizio violento; 

Ho propello quel, che' io praticava, non perchè capace 
mi penfi di dar regola * niuno;.m» percW mi fembra , che. 
la mia pratica non era lontanada-quello , cha detta la buo- 
na ragione , e da quellojche infognano gli Autori, che trar-' 
tino quella materia; e principalmente perchè ia efperienza 
veder mi fece, che io non traviava d»l retto fenderò dell» 
buona, educazione.. 




CAPI- 
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LO fteffo nome dì efercizj cavallcrefchi dimofìm, che qui 
non lì parla fe non de' fig! j delle nobili . j e comode 
porfoDe; poiché la povera gente, .9 plebea non puù dedica- 
re i Tuoi figliuoli ad altro efercizio, che a quello delle ar- 
ti, o raeflieri, con cui dovranno un giorno foftentare fe- 
tìefli,-e le loro famiglie. Ella è cola propria de' Nobili 1' 
attendere a qùeglwaltri efercizj, che fervano di ornamento 
alla lor nobiltà, e rifai tare facciano con decoro la nafcita, 
e lealtreloro qualità perforali . Tra quelli alcuni così propri 
fonodellorogradojchegrandifonorenefarebber ignorarli. Al- 
tri poi fono tali, che febbeae loro propriamente non appar- 
tengano, pure afiai conveniente farebbe 1' efarcirarvifi. Da- 
gli uni, e degli altri io qui ragionerò, efponendo , quali 
etti fieno, e quale il mio fentimento fu Ilo ftudio, ed il tem- 
po, che impiegarvi dovranno i nobili fanciulli. E comecché 
trà quelli efercizj altri fieno più proprj della puerizia, altri 
della pubertà, ed altri ancora della gioventù; ciò non orlan- 
te, ho voluto dare qui luogo a tutti, onde non farne poi 
tanti capitoli feparati, ed irniente trattare quello argomento 
colla poftibile brevità. 

Fin dalla prima età è bene, che i fanciulli fappiano 
camminare, prefenrarfì, e fare le cortefie con difinvoltura, 
e buon garbo. Perciò allorché abbiano fumeien temente raf- 
fodati i loro membri ( Io che avviene di ordinario nella età 
di otto in nove anni ) poilbno cominciare a prendere alcu- 
ne lezioni di ballo. A quello fine credo io , s' introduce 
1' manza d* ìnfegtiare a' nobili fanciulli il balio ; non già 
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perchè quello doveffc effere principal loro efercizio, nèin quella, 
né in eri più adulta. Onde la fcuoladi ballo non fi dee impren- 
dere con tanto calore, che vi fi perda il tempo, che £ do- 
vrebbe dedifire allo Gudio delle lettere , Ciò fupppftg, il 
Maeftro. di ballo, che qsefto in/egna a' Signorini , rifletta 
bene, che quelli non hanno in tempo alcuno a f»r profef- 
liane di un tale efercizio; per )o che non dee proporli il 
dileguo di formare grandi ballerini, ma bensì , vaghi , egar- 
bati Cavalieri, che in qualunque occafione con brio, e 
leggiadra, di fin voltura formino, e reggano la politura, ed 
i naturali movimenti del corpo, e fappianQ inoltre ballare 
competentemente ,.ove loro avvenga di -doverne fate mo- 
(tra . Tanto , e nonpiìi debbono^ imparare i nobili fanciulli , e 
tanto far potìono fenza perd)U di tempo . Procuri» dunque 
dar loro un Maeftro , che nello infegnare. loro il ballo ab- 
bia quatta fola mira. Cosi fi formeranno leggiadri , e vezzofi 
Gentiluomini, e non tanti fei mine ti pieni di ridicole affetta- 
zioni, che muovano lo 11 otri a co alla gente fenfata.. Se nel 
ballo fi hanno ad imparare limili affettazioni, meglio fareb- 
be a' fanciulli, dice il Lockf» levarli il capello, e far le 
cortefie, ed i complimenti, come farebbe un onelìo villa- 
no, che non buttare mi feralmente il tempo nello imparare 
ridicole, e feimiatiche cerimonie. ., 

Si Cogliono ancora dare a' fanciulli fino dalla -prima 
età' alcuni principi di difegno , e di pittura. Quella è un'ar- 
te, che richiede molto tempo, e molta pazienza , anche per 
riufeirvi mediocre. Per Io che i femì del difegno di ordi- 
nario noti fruttificano, che nelle perfone bifognofe : e la esperien- 
za ci fa vedere, che di miglìaja di nobili fanciulli , che ne 
abbiano prefi i principi, raritTtrno è poi quello, che fi e fer- 
ali nella pittura. Contuttociò, ove il fanciullo moftri qual- 
che inclinazione per quello efercizio, io fono di opinione, 
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che egli impari di propolito il difegno; poiché quello fuo 
genio da ad incendere , ritrovarti in lui quella fintali a , e 
quel talento particolare, che proprio è de' Pittori eccellen- 
ti. Che fi: egli non delle indizj di tale inclinazione non 
gli fi faccia perdere il tempo, applicandolo alla pittura: mi 
fi cerchi foltanto, che egli feriva bene, effendo quello un 
dipingere molto neceflario a tutti, ed affai proprio di 1 ogni 
perioda bennata: che in ogni modo avrà poi tempo d'im- 
parare quel difegno, che gli tara neceffario, giunto che e- 
gli fia allo il ud io de' trattati di Architettura , di Geografia, 
d.i Fortificazione , &c. ".{;■.:>• 

La Mufica è una delle- più comuni abiliti, che C ac 
ruiflano nella gioventù. Platone, ed Ariftotele utile la fil- 
marono alla Società degli uomini, ed un ive rial mente tra 1 Gre- 
ci fu tenuta in si gran pregio, -che riputavafi da lóro un uomo 
di poca irruzione , chi del tutto la ignorate . Ma non per 
tanto noi là Mimeremo si neceflaria, che quello Stato credia- 
mo effère più felice , che più abbondi di Murici. La Mufica 
dee riguardarli , come un divertimento innocente, e molto ge- 
niale all' uomo, del quale è ben, che lì goda, ove ciò podi 
farfi fenza gran perdita di tempo, né re ili pregiudicata 1 ap- 
plicazione dovuta a' più neceffarj eaercizj . Per quella ra- 
gione noi applicheremo alla Mattea il nobil fanciullo per 
alcune ore della giornata, e faremo, che quelle ei vi desi- 
ni, che fono meno acconcie per maneggiare i libri. Ma per- 
chè per la Mutica fi richiede certa proporzione nell' orecchio , 
cui l'arte non può fupplire in modo alcuno; non fi dee però 
porre verun impegno nello infegnar la Mufica a quei fanciul- 
li , che mancanti fi avvertano della detta proporzione : al- 
trimenti, dopo avere eglino perduto il) loro tempo, non 
altra abilita ne 'ritrarranno, che quella di tormentare gli 
altrui orecchj. In fimi! cafo ballerà, che dati loro fieno quei 
foli principi Q ' Mufica, [limati necellàrj, acciocché nel bal- 
lo fappiano portarli acconciamente, e con deflrezza. Riguar- 
do al tempo, in cui dee intraprenderli lo Audio della Mufi- 
ca, 
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43. , il Lock (a) c di parere , fia quella l' ultima tra le abili- 
ti, che fi abbiano ad magnare a' fanciulli . Egli è cerco , 
ed io me ne fono perfuafo dall' offervazione fatta fu' fanciulli 
applicali alla mufica, che quelli, quando giovani, vi fanno 
in un ugual tempo progrefli incomparabilmente maggiori 
di quelli, che faceano nella puerizia: pure' rariflimo fi tro- 
verà eccellente in quelV arte , il quale non ne abbia inco- 
minciato lo ftudio fino dalla fanciullezza: perchè la Mufica 
non s' impara bene fenza gran pratica , e tempo . 

A' giovani fi fuole infegnare inoltre l'arte della fcher- 
ma , la quale io non dubiterei di chiamare utile, ove oon. 
fi aveffe poi ad efercitate davvero, che nel folo cafo di una 
giuda ditefa . Ma ordinariamente non fuccecìe cosi; fono 
anzi . tanti gli abufi di una tale abiliti, che può [con ragio- 
ne dubitarfi, fe fia più perniciofo, che utile lo acquifiarla. 
Ed a me un tal dubbio pare troppo ragionevole. Impercioc- 
ché gli abbominevoli duelli in qualunque paefe, o provin- 
cia noi li veggiamo tanto più frequenti, quanto n è più 
comune la fcherma. Un giovane, che fi trova avere quella 
abilita, non vuole tenetla eternamente oziofa, e facilmente 
fi perfuade, che fe non fu fuperfluo il fornirfeue , farà an- 
che giufto il farne mcflra qualche volta. Indi l'ardore del- 
la gioventù, la deflrezza nel tirare di fpada, la vanita di 
eferci tarla, e la prefunzione della certa vittoria fono per 
luì altre tante tentazioni, che di continuo ardentemente Io 
dimoiano a non fuggire, anzi a cercare le occafioni del 
duello. La efperienza fa vedere, che non duellano di ordi- 
nario, fe non fe coloro, che la fcuola ebbero della fcherma, 
nè pare facil cofa , fi azzardi ad una sfida, chi in quella 
non fi fia prima efercitato. In poche parole l'abilità della 
fcherma non fi efercita quafi mai fuorché ne'duelli, e del 
reflo è quafi Tempre fuperfiua: cos'i lo infegnarla non pare 
fia altro, che jnfegnare agli uomini 1' arte di fcambievol- 
Sroria della Vita d. U, Tom./. C c meo- 
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mente ucciderli. Onde etTendo «fenza dubbio frequentiflìmi t 
pericoli de' duelli ne' giovani, che hanno apprefa la fcherma, 
lì può dire, che limile arre più danno rechi, che utile al- 
le private famiglie, ed allo Stato, e che non fi trovano 
ragioni efficaci , le quali portano dimoftraria vantaggiosa. 
Per tanto ficcorne in ogni Stato ben regolato fono fevera- 
mente proibiti i duelli, cosi per una certa confeguenza do. 
vrebbe effere ugualmente proibita la fcherma, come cofa 
generalmente dj gran pericolo, e di cui con troppa frequen- 
za d abufa. 11 più ridicolo fi è, che alle volte ne' più az- 
zardoli incontri diventa inutile quell'arte per quegli fletti, 
che molto tempo, e molta fatica hanno confumato nella 
fludiarla. Tra'Miiitari vi fono alcuni,! quali ferjza averne 
prefo neppure le prime lezioni, fanno talvolta fagliateceli 
tanto valore, coraggio, ed ardore t primi loro colpi, che 
non lafciano tempo a' più addeirrati Spadaccini per ifcanfarli, 
uè per difenderli colla loro artifkiofa fetenza. Non crederi 
dunque di far torto alcuno alla fcherma nel chiamarla far- 
te de' codardi; mentre non ad altro fembra inventata , che 
a provedere quelli di ftratagemmi ,con cui fuppliré alla man- 
canza del coraggio , e delle forze . 

Affai più utile della fcherma, e di ornamento ben gran- 
ale per un giovane Cavaliere è l'arte della Cavallerizza. 
Quella per i Nobili è opportuuiffima, maggiormente nelle 
grandi Citta, dove i divertimenti troppo continui fogliono 
tener la gioventù fenza alcun onefto elèrcizio, oppure in un 
lagrimevole ozio, che dirft puì> con ragione la prima fot- 
gente di tutti i mali, si fifici , che morali, e civili. Il fa- 
pere ftar bene a cavallo è molto proprio di un Nobile, cui 
il cavalcare diede l'onorato nome di Cavaliere . Quella abi- 
lita fovvente l'invita ad ufeire nella campagna, ove gode 
di un'aria più pura, facendo infieme del moto, e 1' una co- 
fa, e l'altra giovano moltilfimo a mantenere il corpo fano, 
ed a renderlo fempre più robufto. L'arte per tanto della Ca- 
vallerizza in un nobile giovane dee riguardarli , come un 

mez- 
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mezio utiliffimo a tenerlo feparato da molli pericolofi di- 
vertimenti , ed occupato in un'efercizio conforme alla fani- 
Ù l'uà . ed aliai dicevole al fuo grado . 

Ho trattato iirr qui degli eferciz; cavallerefchi , o fie- 
no proprj delle piti comode perfone . Piacemi ora aggiunge- 
re a quelli gualche arte meccanica ; nè fi creda per ciò , 
che io prenda a trattare adeflb della educazione delie più 
umili perfone dello Stato. Quelle fi applicano alle mecca- 
niche arti coilrette- dalla neceflita per mantenere la loro vi- 
ta : ma le^perfone bennate potranno imparare le medefime 
col giudo ragione voli Aimo difegtio di occuparvifi coti van- 
taggio della propria falute, e di fuggire l'ozio. Quello è 
un vizio, che generalmente parlando, fembra eflere abbor- 
riro da ogni clafle di perfone; e cos'r tanti fi odono dire: 
andiamo a trovare un poco di couverfazione per occupare) 
il tempo: altri per la lleffa ragione dicono: meniamoci 3 
giuocate un poco: altri: febbene il tempo è affai brufco , 
andiamo a far quattro paffi Stc. Tutto quello ci fa com- 
prendere la naturale ripugnanza dell' uomo alla vita total- 
mente oziofa. Il non far nulla è proprio, di chi dorme. 
Chi fcrive, ripofa leggendo, e così rjftorafi dalla fatica del- 
lo fcrivere: chi canta , egli piglia fiato col fuonare uno Uro- 
memo : chi fi occupa in fatiche menrali , rcfpira cccupan- 
dofi in qualche manuale efercizio. Cosi l'uomo non cerca 
il ripofo dalle fue occupazioni nella oziofità, ma in altre 
occupazioni diverfe, che meglio affai dell'ozio lo ricreano. 

Per fecondare quella naturale inclinazione dell' uomo ad 
eùer iempre occupato, ed a variare fempre nelle fue occu- 
pazioni, molte perfone ilSuilri, ed anche grandi Principi fi 
videro, e fi veggono imparare alcune arti meccaniche, on- 
de occupare la loro fantafìa fenza troppa fatica della men- 
te, fuggire l'ozio, ed efercicar le forze per mantenere ro. 
bude le membra. Simili arti fono quelle del Falegname, 
dell'Intagliatore, del Tornitore, dell'Orefice, &c. Ove un 
iancjullo lì moliti inclinato a quakheduna- di effe , è bene , 
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fi fomenti tale inclinazione, onde egli abbia poi, occorren- 
dogli, in che efercùariì pofia fenza gran fatica, e con vati; 
(aggio del corpo, e dello fpirito. 

Ultimamente fra le abilità , che convengono ad ogni 
forte di perfone , anDoverarfi dee quella di faper nuotare . I 
Romani, ed i Greci , coma ofierva Lock, la riputavano tari- 
lo neceflaria, che la ponevano dei pari col faper leggere. Per 
quello i Romani per dare ad intendere, die un uomo non 
avea avuta alcuna educazione foleano dire : nec lirtems d'idi- 
cu y nec mt-trt ,ed iGreci : Mirri pire ypxif 1311 ' 3 iViTTim. 
Tra gli antichi Spagnuoli era ancora comuniflimo il faper 
nuotare, come dice Giulio Cefare. (*) Qusita abilità fi ap- 
prende in pochi giorni , ed è certiflìmo , che può fervire 
all' uomo in mille occafioni a liberarlo dalia morte, e ad altri 
con veni enti ITi mi ufi . Per lo che è neceflàrio confèifare , che 
fera oppormnilliino lo infegnarla a' fanciulli . 
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CAPITOLO IX ? 

Educazione della donna nella patrìzi.;. 



Dì quanto abbiamo detto finora fulla educazione dell'uo- 
mo, una gran parte adattarli può ugualmente alle don- 
ne: ciò non ottante, ho (limato conveniente il delìinare un 
capitolo feparato col fine di notare ceree particolarità fopra 
l'educazione delle medefime, perchè cos'i lo richiede il bi- 
fogno particolare del loro feflb intorno a molte cofe, chea 
loro fole fi appettano. 

Ho irjfinuato in altro (a) luogo, quanto fia riprendile 
la trafeuraggine , che per la maggior parte fi vede nello edu- 
car le donnej c '°* cne non P u0 11011 recare gravi (limo pre- 
giudizio a tutta l'umana ftirpe.Non credo dovermi qui trat- 
tenere di bel nuovo nel rinforzare quella proporzione , la 
cui verità effet dee notilfima, a chiunque rifletta , che Icdon- 
ne, ancorché per la loro condizione non governino città, 
nè provincie, né facciano guerra, nè pubblicamente fi efer- 
citino nello ìnfegnamento della Religione, o delle fetenze, 
fanno nondimeno gran figura ne! mondo politico per la lo- 
ro ftretta unione cogli uomini , e per elfere le prime Mae- 
(Ire di coloro, che dovranno poi ne'detti impieghi ammini- 
flrare i pubblici affari. Quella rifleffione dei pari, che cidi- 
mofìra abbominevole la negligenza nella donnefea educazio- 
ne, dovrebbe vìviffimamente flimolare tutti gli uomini, che 
veri amatori fieno dell'umanità, a cercare colla più premu- 
rofa follecitudine tutte le vie, onde le donne fòrti fiero una 
educazione per ogni parte perfettilfima. A tal fine io mi 
fono determinato a dare in quello capitolo qualche idea di 
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ciò , che infegnarfi, dovrebbe alle donne nella loro infanzia , 
e puerìzia. 

L'edere le donne, come generalmente lo fono, più de- 
boli degli «omini si nello fpirito, che nel corpo è un'argo- 
mento, con cui la natura faggia difpenfatrice de' fuoi doni, 
chiaro ci da ad intendere, non averle ella deftinate ad efer- 
citarfi nelle fcienze fublimi , nè in grandi fatiche corporali . 
Ma' non per tanto credo io , che relterebbono le donne di 
condizione peggiore degli uomini, ove ad effe non fi mas- 
caffè della dovuta educazione ; poiché quella qualfiafi mag- 
giore loro debolezza viene affai compenfata dall' applicazione, 
dalla induflria, e dall'attenzione a' proprj impieghi, in cui 
fuperano di ordinario gli uomini. Con quelli pregj uniti al- 
le altre loro doli naturali, ornate che tufferò le donne di 
una fuff.cieotc iftmzioiie, farebbero effe in iftato di fare nel 
mondo una f.gura , che nulla averti: del rid Scoio , e di com- 
piere perfetti!!! mani ente quei doveri, che alla lor condizione 
vanuo ordinariamente annerii; come fono l'avere cura della 
domeftica economia, (a) l'attendere all'interiore governo de' 
figliuoli , e de' ferventi, dee. 1 più feriofi negozj,e le grandi 
cute, che occupano gli uomini, fovente non lafciano loro 
né tempo, né volontà di attendere agli affari di cafa; e fe 
a quelli A dedicano alcuni talvolta, non fogliono poi con- 
tinuare con quella efattezza, che fono ben neceffarie in li- 
mili faccende, e colle quali vi fi applicano ordinariamente 
le donne. 

Venendo poi al particolare di quella iflruzione, che a 
quelle darti dee fin dalla tenera età, noi comincieremo dal- 
la dottrina, che dovrà fin d'allora andare formando il loro 
fpirito, ed abilitandolo pel lodevole efercizio de' futuri loro 
impieghi, e doveri. Ed in primo Luogo non folo farà con- 
veniente, ma è inoltre necelfario, che le fanciulle abbiano . 

qual- 

(a) Intorno agli ufiiii itomeflici propri delle donne, ed al modo di bene 
efeguirli è degno di eilere Ietto il difeorfo d' licomaco, the Senofonte in- 
troduce a parlare nel ho libro della Economia. 
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qualche cognizione della, facra Scoria, la quale gioverà loro 
ntoltiflimo per meglio intendere le cofe della Religione, che 
leggono fu' catechifmì , e Temono da' fuoi Miniftri , e met- 
terà loro innanzi ottimi efemplari d' infigniffime femmine , 
fulie cui traccie portano anche effe glo ri ofa mente cammina- 
re. Quanti bei lumi ne riceveranno- ancora per Capere Tan- 
tamente allevare , e governare i figliuoli , e la famiglia ! Alla 
irruzione nella facra Storia aggiungerli dee alcuna notizia 
della profana. La puerizia ella è tutta intenta a' racconti 
fiorici : Infogna dunque profittare di quella naturai difpofi- 
zione, e fino dal principio fare, che le fanciullette abbiano 
per le mani libri di Itoria , che brevi fieno, e di facile in- 
tendimento. Io non pongo fra quelli i libri favolofi , i qua- 
li, come dice il Dottìflìmo Monf. Fenelon, (a) meglio affai 
farebbe , che del tutto gl'ìgnoraffero; nè i romanzi, novel- 
le, ed altre fimili fcioccherie, atte foltanto o guadare irri- 
mediabilmente le Ion> tede, (b) La fanciullezza è troppo 
credula , e per tutto il tempo della vita ritiene quelle pri- 
me fpezie, che occuparono la fantafia : è per tanto neceffa- 
rio allontanarne affatto tutto quello, che viziare poffa la 
fua fincerità , ed impedire, vi fi formi il retto,, e giudo 
peniate. Quindi dovranno i Padri, e le Madri follecitamen- 
te riprendere ne' figli, e nelle figlia la credenza alle cofe 
vane, e favolofe y infinuando loro nello fteffo tempo ragioni 
adattate alla loro capacita, onde giunganoaconofcere,quan- 
to fieno ridicoli, ed indegni di fede tai racconti-. Allo. Au- 
dio della Itoria quello fi unifca della Geografìa . Serve que- 
lli per meglio intendere gli Storici, e farne più- gultolà la 
lezione : fomminiftra ancora molte curiofe notizie, che in 
una femmina non poffono non formare un vaghiflìmo orna- 
mento, e le fa avere un luogo decente, e diltinto nelle 
. . con- 
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, (b) Alle fanciulle fi debbono feriamonte proibire tulli i libri dì tavoli: , ol- 
ine dice U Genove!!, Lei. dt Ecouom. "parr. J. c. ti. Teffifl Lami, Cónff- 
dsiaiieni fulla lettura de' Poeti. 
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le poffano poi dalla medefima fchivarfì tanti mali, e tanti, 
e si gran beni recarli a tutu I" umana Società? Nè ferve, 
che ■ difendere la obbrobriosi lor non cura n za in un pun- 
to cosi importante cerchino alcuni uomini di avvilire Io 
fpiriro, ed il talento delle femmine per deluderle affatto 
da' fopraccennati (ludjjche anche forfè vera fimile calunnia, 
per quefta fteùa ragione dovrebbe anzi ufarfi maggiore dili- 
genza nella loro coltura per fupplire eoo effa alia fcarfezza 
de' talenti. Oltre di che, per quella illazione, di cui ab- 
biamo fin qui ragionato, non manca loro generalmente tut- 



I [luminato per tal guìfa lo fpiriro delle fanciulle , deb- 
bono quelle quando giovani, eifere informate della economia, 
della cafa , delle ipefe , delle rendire , de' fruiti , in cui que- 
lle confiftono, &c. Se parlate, dice Monf. Fenelon, (a) alfe 
nobili donne del mantenimento della cafa , di compre, di 
vendite, di cerili, di co'tivamento delle terre, di raccolti, &c. 
perfuadunfi , che limili difcorli loro non fi convengono , e che 
tali cognizioni molto difdican > alla lor claffè, e fieno proprie 
di quelle perfone, che nacquero nelle felve. Cosi da quello 
pregiudizi» fi rende loro imponibile il reggimento delle pro- 
prie cale; e nell' orfanita , o vedovanza fi veggono colf re tre 
ad abbandonarti , come tante fanciullate fenza verun cono- 
feimento, e pratica , al fare libero, e difpotico di un mali- 
gno fetvitore , o dipendente . Graviffimi fono, e troppo fre- 
quenti gli inconvenienti , che rifultare fi veggono nelle cafe 
da quella ignoranza. Perlo che a prevenirli dovrebbono ì 
Padri di famiglia, ognuno giuda la condizione del proprio 
flato, addogate alle loro figlie qualche capo della economìa 
domefiica , ed iftruirle bene in tutta S amminiftrazione del- 
la medefima, ne' vantaggi, eh; fene ricavano, ne' diritti, ne' 
feudi , e nel modo di governare i fervitorì , ed i vaffalli , ob- 
bligandoli più cali' amore, e prudenza, che coli' afprezea , e 
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lite balle, c graziofe al corpetto del mondo, e cenfurare 
nelle altre per fino una foia fpilla,che non fia ben appun- 
tata? La curiofita, e 1' ambizione di una donna, che non 
abbia ricevuto coltivamento alcuno de' fuoì ■ talenti , non pi- 
geranno inai di mira gli ornamenti dello fpirito , di cui 
noa conofce i pregj : onde per neceflita fi data alla in .pre- 
da alla vanagloria di quelle materiali , ed citeriori colè , 
che fino da' primi anni il palcolo furono de' fuoi lènti, e 



pre, dacché cominciò a fpuntare in eiTa la ragione , a fen - 
tire lodare continuamente le altre del fuo feflo per la bel- 
lezza del volto, per gli abbigliamenti, pel buon portamen- 
to di abito, e di perfona, per la ditìnvoltura , per le vez- 
zofe maniere 8cc, e che vede fino le più pazze donne , fé 
hanno quelle doti, fare la prima figura net gran mondo, 
ed acquetarli l'amore, e le adorazioni degli uomini, come 
non fi lafciera anche eifa trafportare da limile ridicola va- 
nita? E come farà mai pollibile, che apprezzi, ed arni i 
pregi dello fpirito, che coltivati vantaggiotiiTima. rendereb- 
bono la fua educazione, mentre mai, e poi mai fedite par- 
larne; anzi vede effere affatto tenuti in non cale? 

Cerchi pertanto il buon Padre di famiglia, che le (ne 
figlie, ancor tenere, ripongano tutta la loro ambizione nel- 
la bellezza della virtù, e nella coltura dello fpirito. A que- 
llo fine proponga loro fovente l'oracolo del Savio (a) dipin- 
gendole a vivi colori la vanita., e l'inganno della bellezza, 
e grazia corporale, che qual caduco fiore, frefco la matti- 
na, totlo languite, e muore, nè vivo giunge alla fera. Pro- 
curi , che fieno intimamente perniate , l'avvenenza del cor- 
po fenza il coltivamento dello fpirito non poterfi amare, 
che dagli uomini pazzi, i quali più da beftìe amano, che 
fa uomini: metta loro in villa a paragone della capacita 
D d a. . de 



(a) PtOv. ^0. Fallax pitia, & Vana tp pulchriludo: m»\ifr timeniDù- 
'invia ipja laudati tur. 




vero: una fanciulla avvezza ferri-. 
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de pregj del corpo la durevole confidenza di quelli dello 
f ; >irito , che (blamente meritano elTer lodati: e proponga 
l'efempio ( che mancare non fuole ) di donne per altro* 
belle, ma che per effere prive delle doti dell' animo, predo 
fi videro difprezzate, abbandonare, e beffate da quei mede- 
fimi, che prima moftravano d'idolatrarne; mentre, ove man- 
cano i pregj dell'animo, quando quei del corpo, come trop- 
pa facilmente avviene, fparifeono, allora vola altrove in 
traccia del Tuo diletto- la truppa degli fiotti adoratori; e la 
donna, che ne era l'idolo pazzo, refta difpregiara in un 
•aiTerabile ben meritalo abbandono, ed anohe vicina a da- 
re nelle ultime difperaaioni . Per lo conto rio non ceffi di 
editare con lode alla loro prefenza quelle amicha , compa- 
gna, o conofeenti, le quali applicate utilmente j' proporzio- 
nati loro fludj , ed eferàzj , fanno merita;», la- ltima,e l'a- 
more di tutti, e fi procacciano- una figura ibbiìe fortuna, 
finalmente le riprenda eoo autorità- di Padre ogni qualvol- 
ta le vegga collocare la loro gloria nel corpo, e ne - luper- 
flui ornamenti di elfo, rinfacciando foro allo- Itelfo tempo 
quella vergogno!* ignoranza, che incapaci le rende dì con- 
verfare con perfone di alcuna coltura , e di poter entrare in 
qualunque regolato difeorfo, e molto meno di continuarlo, 
fenzi farli il ridicolo- delle con ver fazioni . 

Dopo aver procurato- formare bene- lo (pirite* d'elle fan- 
ciulle col fbmrnimltrar loro quei lumi necetfàrj, perche il 
bene conofeano, ed il malo, onde quello coftamemente fug- 
gano, ed a quello Tempre vie più fi affezionino-, è inoltre 
ncceffario, che Geno loro infégnate quelle arri, ed efercizj, 
che in eia più marura dovranno effere le- principali djtqog- 
cupaztoni , come il 'far calze, cucire, ricamare, &c. Uno 
de' primi capi della domefhca economia e: quello della bian- 
cheria, e del vefriario, cui la donna dee interamente fopra- 
àntendere : per lo che bifogna Ila ella ben fornita di tutta 
la cognizione, ed abilita neceffaria. pel buono, ed econo- 
mico regolamento , di quanto ad effo fi appartiene . Equ"-: 
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do ifldw Boa avelie affollilo bifogtio- di efercirarii per fe 
raedefima, pure conviene affai, che ella lo faccia ad utile,, 
e onefto impiego- del fu» tempo, imperocché non effondo 
k dorma al mondo per vivere- eternamente in ozio-, dee 
ella addoffcrG quella parte di pefo- r che te cocca nella So- 
cietà, e vita civile: e vale a dire, dee alTiduam-ute impie- 
garli in- quelle occupazioni, che proprie fono del frfCi, del- 
lo flato-, e della condizione fua. Gli efeccizj "ne;ef£ irj per 
la fuffiltenza delia umana Società debbono' ripartirti propor- 
zionata menre fra gli uomini, e le donne;. giaccEè que.le, e 
quelli la formano infieme, A tenore dunque di quella iti- 
concufla mafìima-, dovrebbefi procurale, che tutte le donne; 
esercitar fapefftwo- quegli ufnzj., che non eccedano- le [oro- 
forze, né difdìcono alla loro- condizione. In tal guifa le po- 
vere femmine, coltre tre a mantenerli colia loro fatica-, mol- 
te maniere troverebbono di vivere, nfparmierebbono drfpe- 
fe , occuperebbonii con. util proprio, e delle loro- calè,, ed 
ottimo efempio darebbono ai loro figliuoli. Anche ad una. 
nobil dorma, e ricca non farebbe- punì» difdiccvole lo efer- 
citarfi in lavori alquanto faticoft, coma farebbe r per efempio^ 
quello del telaro,- anzi un limile efercizio gioverebbe rnol- 
tiffimo a mantenerla fanale robulta;. ove per lo contrario- 
il tenere le forze in una perpetua inerzia è uno elporlì fi- 
curaraente x foffrire di continuo quegli incomodi sì comu- 
ni nelle Signore, che effetti fono, della loro raollczzaj dell' 
«io r e della vita fedentaria- 

All'inlegnamento delle fopradette arti , che riguardar 
fi debbono, come glifftidj più proprj delle donne, è bene , 
fi aggiunga- ancora- quello- di altre abilita ,le quali maggior- 
mente alle perfone nobili fervono di non mediocre ornamen- 
to: tali fono il canto, il ballo-, il fuono, il difegno &c. ful- 
le quali abbiamo di già ragionato, trattando- de' fanciulli , 
Balla, che ben fr avverta, di- non impegnarfi tanto nel da- 
re alle fanciulle quella iltruzione, che tutta la educaaion 
tara ad alfa riducali: lo che pur troppo fuccede con non 
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poche: nemmeno è giufto s'impieghi la maggior parte del- 
la fanciullezza nelio imparare limili- abilita , il cui efercizio 
in età maggiore elfer non dee molro frequente, e che fe 
fervono d decente ornato delle femmine, non badano però 
a fermarle degne Matrone ; ciò che elfer dovrebbe lo feopo 
più euenziale della loco educazione. 

E pure, ( fatale cecità de'noftri giorni!) una donzella, 
che oggi fappia mezzanamente cantare, ballare due minoet- 
ti, fuonare malamente uno lìromento , intrecciare ne'difcor- 
fi qualche termine, o frafe di ftraniera lingua, inventare, 
e certfurar mode, e fare alcuni affettati complimenti; con 
quelli pregj, ripiglio, una donzella al di di oggi adorna fi 
itima vagamente di. tutte le più amabili qualità , che con- 
correre pofTono a formare la più compita fpofa.Cosi perni- 
ci ofa mente perfuafi gli uomini corrono pazzamente dietro 
si fatte donne, che il piede mettono nelle cale de' loro con- 
forti per rovinarle. E che altro fi può fperare da unafem- 
mina, i cui penfieri tutti fin dagli anni più teneri non fi 
fono aggirati (opra di altro, che fopra un poco di cattiva 
muiica, fopra il ballo, le mode, ed altre ftmili ridicole ba- 
gattelle? E perchè incolpare poi in giudi Almamente le don- 
rie di quelli furiofi pregiudizj degli uomini, che cali le al- 
levano, che tali le vogliono, tali le cercano, e tali le ac- 
cettano dentro le loro cafe, introducendovi cosV per rapidi 
famiglia, e- per indivifibili lor compagne , perfona prive di 
ogni coltura dell'animo, e cui non fi è cercato di dare al- 
ita irruzione di quella , che darfi fuole ad un canario , o 
ad un papagailo ? 

Gli uomini fono l'unica vera cagione de' difaftri delle 
loro cafe, e famiglie; poiché effi fpontaneamsnte il cerca- 
no, mentre nè procurano, né defiderano nelle conforti, che 
fi eleggono, quelle qualità effenzial mente neceffarie per la 
economia, per la quiete, e pel regolamento Criftiano , e 
civile della cafo. Se penfaffero gli uomini ai gran vantag- 
gi che fa fperare una donna bene educata, affai differente 
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farebbe la loro opinione circa le doti , che debbono concor- 
rere a formare l'ornamento delle loro fpofe. E in vero per 
poco che fi rifletta, come è poHibile , non fi giunga a com- 
prendere, che oue la moglie non abbia avuta una educa- 
zione crilliana, e civile , troppo diffìcile, anzi impoflìbìlc 
fi rende quella de'figlj, e delle figlie? Chi noti vede, chi 
in tal calo non farà economia; nè governo domeltico.- la 
famiglia viverh fregolata del tutto : il marito ftara fenza 
ajuto alcuno, precipitato anzi fovente dalla con fot te : fi tra- 
foreranno tutti i doveri di Religione, e civiltà r trionferà 
l'ozio: e finalmente la cala non farà abitazione di perfone 
crilliane, ma una tana di libertini, ed un reatro di tutti 
i.difordini? A tutti quelli fi rimedierebbe colla buona edu- 
cazione 1 delle femmine;con quella diverfi farebbono delle me- 
defime i penfieri, ed i difegni, e nè mancherebbe cofa al- 
cuna alla intera feliciti si temporale , che fpirituale delle 
Éimiglie. (a). 

ì 




(a) Veegafil l' eccellènte trattato di Ludovico Vivei ,D;ixjlit. fm»ÌB.Cbiiii h 



CAPITOLO X. 

Rjfiejpone /opra lo fiata dell' Uomo nel terminare 
la puerizia , 



Concludiamo la materia, che abbiamo per le mani col 
fare qualche riflelfione Copra il fìfico itato dell' uomo 
nel fine delia fua puerizia , lo che cr darà lume a (copri- 
re la naturai perfezione, ove egli è giunto in qnelf età. 
In effa le Leggi frappongono la donna arrivata già ad uno 
flato di natura ballante meri te perfetto. Il fuo corpo, da che 
fu formato , come una piana , è venuto crefeeado ; ed ha 
egli oramai acquiftata quella precifa perfezione, e maturi- 
tà, che in elfo richiedeii a poter fruttificare . E' nondime- 
no cofa certifTima, che lo ftato della natura non è in tutti 
tanto perfetto, allorché ella è arrivata al tempo preci fo di 
poter rendere frutti ; ne è- giunto a tale compimento , che 
capacillimo non Ila d' acquiitar molti gradi di nuova , e mag- 
gior perfezione, come la ragione c'inlègoa, e la efperienza; 
nel modo che vegliamo molte piante ancor tenere , ed affai 
dittanti dalla maturità, anticipare i loro frutti, i quali affai 
chiaro ci dimoftrano non «Ter anco:» perfetta, nè liagionata 
la pianta, che li prodiuTe. {a) 

L'in- 

(3) Per ovviali! a multi inconvenienti fio tn'Jutj .torci avvertire qui, 
quelli tìfica virginità delle donne, intera nel volgar fenfo della Medicina, 
altr-i non ttTtta piti:ijEiiliilì:ii ■ duii:c. i'-k un-; col?, del ritto immaginaria : 
fer.<ib ; !e certamente non elTere , nfi dif temibile dil più elperro Anatomico. 
Si e creduta cera per moiri recali , e co n? tale fi è (apporti detta tifica 
virginità. Qyefta opinione ha dato luogo, acc-n legalmente- fi fieno pennelli, 
e l'aiti retri elimi, ed inquifizionì ver£o!'.[ii>IÌ!ÌÌ:Lr'.l : -'''i!- m', i n veli igs ni quel- 
lo, che a non elìde, 0 c.eft...i'.en;? di' ]tcn: elicmi non fi piò giammai 
feoprire. Indi molte oneiìilll ne donne (ì fono vedute obbligare a foUrite 
con eftreraa loia vergogni l' efame de'Mcdici pieoccupati, come li chiama' 
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ni 



L' incontinenza del preferne fecolo , dice Hoffraan , (a) ci 
fa vedere molti fallì fpofi , fenza elfere ufciti per anche dal- 
la puerizia. Quelli tanto immaturi mairimonj cagionano graa 
detrimento, non fola ai frutti, che ne vengono, ma molto 
più ancora alle Madri, che li danno in luce prima di tem- 
po. Era fenza dubbio alidi più prudente il coltume degli 
Antichi, i quali per ifpofatfi spettavano di effer giunti allo 
fiato perfetto della natura; e cosi fenza detrimento alcuno 
de' Genitori, nè de' figliuoli godevano la gran con fola zi on e di 
vedere una fucceflìone. robulta, e numerofa. I Lacedemoni' 
aveano in ulama di non ifpoiariì prima dei venticinque an- 
ni. Gli Egiziani poi noi facevano fino a' trenta: coftume af- 
fai commendato da Platone : fecondo la di cui legge intorno 
alla Ciità detta Platonica, le donne non fi doveano maritar 
prima di venti anni, nè i mafchj prima di trenta. Nell'I- 
fpla Formofa le donne non. lì poffono maritare prima di 
trenta anni. Almeno in un phno di fa vi a educazione rivor- 
rebbe penfar degli uomini, dice un Moderno, (i) come pen- 
sò Licurgo. La pubertà nelle donne (e) non può ehere pri- 
ma de*i7. anni; nè quella de' mafchj prima de'zo.: poiché 
è d'uopo, che vi lì dia tempo allo fviluppo del corpo, e 
dell' animo. Si dovrebbe anche mettere una panicolar atten- 
zione per iffruir , chiunque fpofarfi volefle , nei doveri del 
Matrimonio. Sifto V. (d) ordinò, che nello Stato Romano 
non fi potettero contrarre nozze da coloro ,i quali non avef- 
j Storia della V. d. U. Tom. /. E e fero 



Buffone ( Hiftoir. nar. tom. +. Puberté ) che avrebbon dovuto riflettere , 
una fimi! pratica eflere fommamente contraria alta fletta virginale cnelU. 
Gli Anatomici tamofi Pare, De Laurent, Graaf, Pineo, MauticeaUje Pa- 
fin ( Encydoped. Virginio; ) con forrifiìme ragioni Ibftengono effere affatto 
chimèrici tutti gli elìeriorì legni, da' quali li poffa naturalmente venire in 
cognizione della tìfica virginità : e falò il preB'Lidiaio . e >' equivocazion dì 
vari Filiti aver potuto far efifìere detti regni, non fenza graviOìmo detri- 
mento della onefls.chc fórma, e diftingue il proprio carattere delle femmine, 

(a) DÌITert. Med. i. n. io. 

(b) Anton. Genovefi. Lezioni di Econ. cìtìI. P. I. C. (, , 
■ [c) Plutarco in Licurg. 

(d) Gregorio Leti, nella vira di Siilo V. 
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fero un affettato di eflerne fuffici ente mente iftruiti. Il fon- 
damento d'ogni educazione è la cura patema: ma moltiffi. 
Alt Uomini diventano Padri prima, che abbiano imparato ad 
eflerlo, per trafeu raggili e dei loro Genitori , dei Parodi! , ed 
anche dei Vefcovi , i quali lutti invigilar doveano fopra un 
punto sì intereflànte alla Religione , ed allo Stato . 

Secondo le leggi alla danna fi permette prender Marita 
nell'età di dodici anni, ed all'uomo, che prenda moglie in 
quella di quattordici . Ma dai matrimoni celebrati in una 
età cosi tenera non è prudentemente fperabile, che almeno 
i primi figliuoli abbiano gran robufte zza dì corpo ,nè Panila- di 
mente. Non balia, che in quella eia si l'uomo, che ladon- 
na fi dichiarino dalla natura capaci del Matrimonio: è al- 
tresì nece&ario attendere alla difpofìzione , e tìfica coftituzio- 
ne del corpo, dei nervi, delle olla, e degli altri membri, 
i quali in detta età non fogliono avere la dovuta confiden- 
za, per difetto della quale la jalute degli Sport, principal- 
mente quella della Donna, corre gran rifebio di totalmente 
rovinarli . 

A prova di quelli verità lì pofiono leggere le Itorie di 
alcuni paefi, nei quali le donne, per dir cosi, maturanti 
pia pretto, ohe in Europa. In varie provi ncie dell' Africa , («) 
e deli' Alia vedefi, che la natura delle fanciulle di nove an- 
ni ella I tanto avanzata, quanto farebbe quella delle Euro- 
pee di dodici : con tutto ciò per la piccolezza del loro cor- 
po non fi permette loro 1' andare a marito: che fe vanno, 
a certo pencolo della vita lì efpongono . Sìa il clima di quii 
paefi l'unica, o principale cagione di limile avanzamento, 
oppur fia quel, che fi voglia, egli è certiffimo, che per 
contrar Matrimonio non fi debbono attendere folamente que- 
gli indizj, cne dichiarano la capacita . naturale di poter con- 
cepire : ma anzi , e principalmente fi dee attender , che i 
membri fieno arrivati a Solidezza, e perfezione: altrimenti 
, fi!» 



(») Buffon, Hilloir. nat. toro. 4. Palane. 
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gli fpofi, e maiTime le Madri, Ti ripongono a ricevere dalla 
fucceffiòne danni gravitimi. 

E rapporto allo fpolàrlì dei veccbj cofa diremo? Egli 
è cofa ben degna, che 1' oiTerviamo qui di palTaggio; che 
(è pel pericolo di ricevere notabile pregiudizio nella lalute 
non è conveniente ai fanciulli, ed ai troppo giovani il Ma- 
trimonio, quello non dovrebbe mai neppure cadere in pen- 
fiere a'vecchj, giacché le replicate efperienze ci di mo Urano 
efporvifi ì tali a manifefto pericolo di perdere tolto la vita. 
Uo Savio (a) interrogato circa il tempo,, hi cui opportuno 
farebbe all'uomo l'ammogliarli , diede quella belliuiau ri: 
ipolta : Juvtmbsa ne* ad bue, fentbus non emnino. 




E e 2 V'tdit 
(*) Ve£S»fi Vemlam. Fidel. ferra, t. 
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VUtt prò Jltu/lrif,.,; te KivereadiJL Vìe. 
Gin.- Bertolucci, 

Bruno Canonie»! Daniela. ' " 

IMPRIMATUR,' 

J. B. Bartoluccì Vie. Gen. 

fidi* prò Aimvi. R. P. Vie. 
S. Offit. Cafcns. 

Franti/cui Fattiboni Csafuhor S. Offici». 

IMPRIMATUR. 

£r, Antonia GattìJHc. S. Offic. Cafena:.. 



CATALOGO 

DE' SIGNORI ASSOCIATI • (0 



AGUGLI ANO. CE 
fllulìrils. Sig. Dott. Pietro Lappateli! liluArinìma Si) 
5ig. D- Francelco Antonio Vannini Meriini Fati 
Iltuflriffim» Sij 

ANCONA. Laura Albei 

Illuflrifs. Sie. Dott. Vincerne Enrìci NobiI Sig. Ludovi 



Cornelia Barbara 



Rovciella 



BOI OG N A. 
Sig. Abbate Don Pietro Canton 
Sic. Abbate D. Salvatore Davila 
Eccellentiffimo Sig. Dott. Francefco 

Santagata 
Sig. Abbate Don Raimondo Pogio 
Sig. Abbare Don Domenico Confale! 
S. E. Sig. Sena tor Segni 
Sig. Abbate Don Giuieppe Serata 
Sig. Abbate Don GiuTeppe Gnèrero 
Sig. Giacomo Baldi no: ti 
Sig. Abbate' Angelo Cafilechi 
Sig. Abbate Ignazio Buonamici 



R. P. M. Prìur Tommafo Prati de' 

Padri Carmelitani . 
Revetetidif;. Sie. Dott. Bainone Ca- 
nonico Danielli 
Sig-. Abbate Don Melchiadè Salaiar 
Sig. Abbare Don Emmanuale di Zu~ 
gniga 

IlluJìnflìmo Sig: Marchete Michelani 
El'Iu (in: in: ri-li Cami-riere fcgrero 
di fu.i Santità j Ciambellano delle 
Maeltà Imperiali, Reali', Apo* 



itjffirr 



Sig. Dott. 



Beve 



ndiflimo Sig. Arciprete D. Vin» 
cenzo Caprtlli 
Sig. Francefco Berlati 
Sig. Abb -Sera fino Zanotti 
Sig. Abbate D. Ambrogio Fernandez 
Ululi ri (limo Sig. Arcidiacono Conte 
CASTEL S. PIETRO . Giacinto Ignazio Chiaramonti 

Illultrifiìmo Sig. Dott. Antonio Maria Reverendi]!, Sig. Canonico D. Pietro 
Fracafli: Calali 

FAEN- 

(.1) Chiunque vorrà aflbciarfi , dia, o mandi il fuo noma' 
ad uno dei Librari faglienti; cioè, il Sig. Paolo Giunchi a 
Roma, il Sig. Giufeppe Longhi a Bologna, il Sig. Antonio 
Zana a Venezia, il Sig. Giufeppe Amonio Pagani a Firen- 
ze , il Sig. Gregorio Biafini a Cefena. Il facondo tomo ufei- 
ra dal' Torchio' fui principio di Dicembre. 
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Sig. Abbate D. Giulèppe Sani 
Sig. Abbjie D. Michele Pardo 



Illurtrifìlmo Sig. Conte Cavaliere Se- Sig. Abbate Crirtoforo ì> 

Galliano Zampleri UluOiilIìmo Sig. Marchete Francete) 

IUuHriflimo 5ignor .Conte Fraacefco Tartagni 

Conti Illufiriilimo Sig. Arcidiacono Conte 

Uluitriflimo Sig. Conte Pompeo Bor- Giovanni Safiì 

gm" Illufìrifumo Sig. Conte FrancefroCa. 

Iflulìriflimo Sig. Conte Gafnaro Fer- honico OfIì 

ntani IlluDrilEmo Sig. Conte Livio Cano- 

Illuiiriftìmo Sig. Conte Cefare Naldi nico dall' Afte 
Sig. Abbate D.GiovanniGiovannardi Sig. Abbate D. Antonio Burriel 
Sig. Abbate D. Giufeppe Areno Sig. Abbate D. Ferdinando Carrics 
e:. iua» n c — Sig. Abbate D. Antonio Puyal 

Sig. Abbate D. Giovanni Caflagne- 

da , ed Haro 
Reverendi (limo P. Lettore Pietro Po- 

lenghi de' Padri Minimi 
Reverendo Signor D. Sante Ctifto- 
FERRARA. foro Turchi Maefl.ro pubblico 

Sig. Abbate D. Onorato delU Veg» Reverendo Signor D. Franosi» 
Sig. Abbate D. Giufeppe d'Eteoda 
Sig. Abbate D. Bartolomeo Erteres 
Sig. Abbate D.Sebaftiano Tabemilla 

Nobil Sig. Giufeppe Maztoiki 
FIRENZE. Sig. Abbate D. Aleflandro Alberghi 

Sig. Dottore Matteo Battaglia PrafefTote di Eloquenza nel pubbli- 

Nobìl Sig. Domenico Baldigiani co Studio 

IUuHriflimo Sig. Abbate Francefco Sig. Abbate Luigi Almerigi 
Rondinelli, Patrìzio Fiorentino, ed . . 

Aretino, Comiiiirtarn, .lei Monti G E N O V A. 

Pii foranei per S. A, R. in To- S. E. La StgmoraDonn* Tere&Cit- 
fcana tanei Negrona, 

Eccellenti (lìmo Sig. Dottore Ferdinan- Sig. Abbate Don Emminuete d'A- 
do Giorgi Medico Fiorentino fatta 

Sig. AbbateDonGiulianoBuedoMat- 
FORLÌ' teo d'Almarcha 

Illufiriffimo Sig. Come Niccolò Sa- S. E. Sig. Marchete Don Girolamo 
mwHi Durano 

o Sig. ConteBenedettoRo- Sig. Abbate Dòn Ignazio Monterò 
ino per due Copie: 

Sig. Abbate D. Luigi Lafarte Sig. Abbate Don GiufetfW di Guidi»» 

Illuftrilìimo Sig. Marchete Cavalier Sig. Dott. Leandro Maria Guidi 

Giacomo Moratini Sig. Abbate Don Gabriele di Santi- _ 

Uluitriflimo Sig. Marchete Silvio Tur- crui 

relli Sig. Dott. Carlo Ganditii 

llhiftriflìmo Sig. Conte CavaliereLU Sig. Abbate Don Francefco Siwrw 

vio Merenda LLampillaf 
Illuflriffimo Sig. Cavaliere Francete» Sig. Bernardi» Gbigiiottò . 
Merlini - 1 ' - - 

GII- 



IMOLA. 

Sig. Abbate Don FranceCco Saverio 

di Zeviglios 
Sig. Abbate Don Giovanni Fri|oIa 



MASSA LOMBARDA. 
Sig. Cavaliere Carlo Salii Bertachi 
Sic. Abbate Don Giufeppe Fighemi 
Si Uh:. Gia^ppe J-.l ticini 
Sig. Tenente Nino TelUrini 



PESARO. 
Sig. Abbate Don Pietto Mura 
Sig. Abbate Don Apollinare PapitrEI 
Sig. Abbate Don Luigi Bakkiii 

PISTOIA. 

Eccellenriflimi Signori Dott. Gi 

pe Maria Gori 
Dott. Francefco Talenti 
Dott. Carlo Spinelli 
Dott. Giacopo Tonelli 
Dott. Pietro Buongiovanni 

RAVENNA. 

Sig. Abbate D- Raimondo Vìefcal 
Sig. Abbate D. Giufeppe Valdiviefo 

RECANATI. 

S.E.Sig. Marchefe Filippo .Amici, 
Qamberlano attuale di S Et, il Re 
di Polonia, Cavaliere dell' infigne- 
Ordine del Lion Palatino 

Molto Rev- P. M. Sinibaldi dell'Or- 
dine de' Predicatori, ■ Vicario del 
S. Uflicio 



jftriflimo Sig. Conte Giacomo Leo- 
Malto Rev: Sig. Don Francisco Ga- 
frarini , Rettore di S. Mari» in 
Monte morello 
Molto Rev. P. Lettore Antonio Ma- 
ria Marini M. OiTervint» 

RIMINO. 
Sig. Abbate Don Giovanni d'OfTun* 
Molto- Rer. Sig. Arciprete D.Matteo 
Adolfi 

Sig. Abate D. Giufeppe di Silva pei 

due Copie 
Sig. Abbate D. Francefco di Vega, 
Sig. Abbate D. Ignazio Rodriguez 
Sig. Abbate D. Di aggio Cafada 

ROMA. 
Errùaemiffinw , e Reverendi (Omo Sig. 

Ordinale Vifconti 
IIluiltiEGmo Sig. Avvocato Giambat- 
tilla Travagli ni 
" Marclwfe 



S. E. Sig. I 



linfe- Don Filippo Be- 



Iuuftriflirno Sig. Abbate Fabrizio Tur- 
IlluDrifEmo Sig; D. Domenico Gera> 



Sig. ÀbbateQavanniGaflbnedj GoU- 

Vh 
Sig. Francefco Mey 
Sig. Giufeppe Li urenti 
Sig. Giovanni Batti Ha Detta 
D. Luisi Bovoni 
Dott. Teodoro Maria Angelucei 
Sig. Abbare D. Francefco Timperi 
Sig. Giulcppe Maria Gìultiniani 
Sig. Abbate Giovanni Antonio Ri- 

Sig. Felice Maria Grazie-fi 
Sig. Francefco Antonio Ricca 
Sig. Francefco Urani 



Sig. Giovanni Siati 

Sig; Pietra Paolo Frandon 
Sig. Cronico D. Stefano Cellioviz 



lllufiriffimo Sig. Abbate Luigi Guidi 



SI NIGAGLIA. 

La Congregiiione dell' Oratorio 
Rev. Sia. D. Emmmuele Santi deb" 
SANI" ARCANGELO. Oratorio 
Sig. Don Filippo A n gel iai Piacentino, Illnftriiìimo Sig. Canonico Geremìa 
Prendente de'Canonici Regolari di Palinì 

S. Maria de' Folci della Renana, lllulìriffimo Sip. Cavaliere Domenico 
Congregaiione di S. Salvatore Maria KoreAìeri Benedetti 

lllulìriffimo Sig. Conte Antonio Bal- 
dini VENEZIA. 

Jìig. Abbate Don Crìdofano Migliaci- Nobil Sig. Marchete Girolamo Man- 

1: D.-r.JT^» J: k.1T D T_ L -r- C a ZOTÌÌ 

Sig. Abbate Giambattifia, ViEni 




DiBitizGd by Google 



